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AVVERTIMENTO 



In tempo che i giovani studiosi avevano dei 
trattali, che instruivanli nella Storia sacra, ro- 
mana e greca, mancavano altresì di un libro, che, 
dilettandoli, dasse loro succinte notizie generali 
della Storia profana d'Europa. Pervenutami alle 
mani un* opera francese , ove trovasi un com- 
pendio di ciò , ho credulo far cosa grata alla 
studiosa gioventù il tradurlo nel nostro idioma, 
darlo alla luce, e così appagare il desiderio 
di molti che ne facevano ricerca. Spero che 
questo mio lavoro otterrà il comune gradimento, 
giacche olire dare un Compendio della Storia 
Europea dal primo popolo formato in corpo di 
monarchia fino alla caduta del gran Napoleone, 
recherà vantaggio ai maestri , risparmiando 
loro il tempo per consultare le storie dei diffe- 
renti popoli, onde comunicarle ai suoi discepoli, 
e costoro potranno apprendere con poco studio 
e spesa lutto ciò ch J è accaduto di più rimar- 
chevole in Europa. 
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STORIA PROFANA EUROPEA 



Domanda. Che cos'è Fistoria profana? 

Risposta. È la storia dei differenti popoli , che sono com- 
parsi necessariamente sulla faccia della terra. Ella 
si divide naturalmente in storia antica e moderna, 
. secondocbè i popoli hanno avuto la loro esistenza 
avanti e dopo V epoca marcata dalla nascita di Ge- 
sù Cristo. 

STORIA ANTICA 

Degli Egiziani. 

Dom. QuaF è stato il primo popolo formato in corpo 
di monarchia? 

Risp. Per quanto sembra , sono stati gli Egiziani , la 
di cui storia rimonta fino ai tempi più vicini al di- 
luvio. Cham, figlio di Noè, si ritirò in Egitto con 
suo figlio Mezraim. La sua famiglia si moltiplicò 
rapidamente in quella contrada, resa fertile dalle 
inondazioni periodiche del Nilo, la quale consiste in 
una specie di vallata lunga 220 leghe, larga 50, 
e termina col Delta, isola dì grande estensione, 
cui dà la forma il Nilo, che la divide in due 
parti. 
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Dom. Chi fu il primo re d'Egitto? 

Risp. V opinione la più verosimile è, che Menes portò 
il primo questo titolo, ed Iside fu sua sposa. I lo- 
ro figli si divisero P impero in quattro parti, quella 
di Tebe o dell' Alto-Egitto ; quella del Basso-Egitto ; 
quella di This e quella di Memfi. 

Dom. Quali furono i re d' Egitto, nominati nella sto- 
ria santa sotto il nome di Faraone? 

Risp. Il primo fu quello presso il quale refugiossi Abra- 
mo, e si crede che si appellasse Certos. Al tempo 
stesso Moeris regnava neir Alto-Egitto, dov* egli 
fece scavare quel lago, che porta il suo nome, 
per ricevere, col mezzo di un largo canale, le troppo 
abbondanti acque del Nilo. Sifoa, successore di Moe- 
ris, fece grandi scoperte nelle scienze, ed i greci 
lo chiamarono Mercurio-trismegisto. Cento anni dopo 
gli Arabi s' impadronirono d* una parte del Basso- 
Egitto e di Memfi. La dinastìa di questi re pastori 
si sostenne per quasi trecento anni; e fu sotto il 
regno di uno di loro che Giuseppe ebbe V ammi- 
nistrazione del regno* e Giacobbe andò a stabilir- 
visi colla sua famiglia. In seguito ne venne Ram- 
psés, chiamato Faraone, il quale oppresse gli Ebrei 
con straordinari lavori, obliando gli antichi servigi 
da Giuseppe resi al paese. Rampsés ebbe due figli, 
Amenofi e Busiride, il primo dei quali riunì le tre 
parti dell'Egitto sotto un medesimo dominio, e 
portò il seggio del suo impero a Tanis. Si crede 

« che questo fosse il Faraone, sotto il quale V Egitto 
fu oppresso da orribili flagelli , e che perì con la 
sua armata nel Mar-Bosso, perseguitando il popolo 
di Dio. 
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Doni. Chi fu il suo successore? 

Risp. Sesostri di lui figlio, uno dei più grandi conquista- 
tori comparsi fin' allora sul globo. Appena sortito 
dall' infanzia, sviluppò la sua inclinazione guerriera 
con una sollevazione suscitata in Arabia ; al ritorno 
dalla quale egli affidò Y amministrazione de' suoi 
stati a trentasei imparziali governatori. Portò quindi 
la guerra in Etiopia; ritornò in Asia, e con una 
rapidità sorprendente penetrò fino alle Indie: sot- 
tomise gli Sciti; lasciò una colonia nel regno di 
Coleo; e ritornando nei suoi stati, fece inalzare bei 
monumenti. Ne vennero quindi Cheops, Mycerinus 
suo figlio; Asichis; Psusennes, che dette la figlia a 
Salomone; Sésac, che fece una incursione in Giu- 
dea sotto Roboamo, e rapì i tesori del re e del tem- 
pio di Gerusalemme. 

Dom. Si sa il seguito degli altri re? 

Bis, Vi regna molta oscurità sopra le differenti dina- 
stie. Ciò nonostante si contano Anysis, Sethon e 
Tharaca che penetrò fino alle colonne d' Ercole, 
sostenne una lunga guerra contro gli Assiri, e fece 
lega con Ezechia re di Giudea* Gli successe Ne- 
chao suo figlio, il quale procurò di unire il Mi- 
lo al Mare-Bosso con un canale di cinquanta leghe, 
ove peri molta gente. Fu in quel tempo che i Fe- 
nici, essendosi imbarcati sul Mar-Bosso, oltrepas- 
sarono la punta dell' Affrica, conosciuta dipoi sotto 
il nome di Capo di Buono-Speranza, e ritornarono 
per lo stretto di Cadès o di Gibilterra. Quel Nechao 
fece una gloriosa intrapresa sopra la Siria e la Giu- 
dea, ove peri il re Giosia, ed il suo successore fu 
condotto in Egitto. 
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Dom. Cosa avvenne dopo la morie di Nechao? 

Risp. Accaddero molte turbolenze in Egitto, e Nabu- 
codònosor, re di Assiria, ne profiltò col fare rico- 
noscere Amasis come vice-rè. Apriés , eh' erasi sal- 
valo in Etiopia, avendo tentato di rientrare al suo 
poslo, fu battuto ed ucciso nel proprio palazzo. 

Dom. Amasis non fu reputato un gran re? 

Risp. Sì, egli governò saggiamente per lo spazio di 
quarant' anni, e si fece amare per la sua affabili- 
tà e per le sagge leggi che istituì, fra le quali ri- 
marcar si deve quella, che obbligava ciascuno a 
dichiarare, davanti ai magistrati, di che sussisteva, 
e se veramente ne mancava, era provvisto. Egli 
unì risola di Cipro al suo impero. In tal' epoca, 
Pittagora viaggiò in Egitto, e nelle frequenti con- 
versazioni ch'egli ebbe coi sacerdoti, vi attinse le 
idee della metempsicosi, ed i fondamenti della filo- 
sofia. 

Dom. Non vi fu una rivoluzione dopo la morte di 
Amasis ? 

Risp. Sì: Psammenit, suo figlio, fu attaccato da Cambise, 
figlio di Ciro, re di Persia, che lo detronizzò, e 
ridusse 1' Egitto a non essere che una provincia 
della Persia, il che durò 112 anni. Gli Egiziani eb- 
bero in seguito otto re sempre in guerra coi Per- 
siani. Artaserse-Ochus soggiogò nuovamente l'Egitto, 
che, come gli stati tutti del re di Persia, fu con- 
quistalo da Alessandro, e divenne una delle divi- 
sioni dei suoi successori. Il nome di Tolomeo fu 
comune ai diciassette monarchi che vi regnarono fino 
al momento che Augusto sottomise l'Egitto colle 
armi romane. Il più celebre fu Tolomeo-Filadelfo, 
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che aumentò la biblioteca fondata da suo padre in 
Alessandria , e fece fare la sorprendente ver- 
sione greca dei libri dell'antico testamento da set- 
tanta isdraeliti. 
Dom. Dateci contezza di alcune istituzioni di questo 
popolo? 

Bisp. Gli Egiziani sono stati, senza contradizione, il 
popolo di tutta l'antichità, il più istruito, il più 
abile nella scienza del governare, che consiste nel 
rendere la vita comoda, tranquilla e sicura eolPeser- 
cizio delle virtù, e soprattutto della riconoscenza, le- 
game il più forte della società. Colui che aveva po- 
tuto salvare la vita di un uomo, o non l'aveva 
fatto, era punito come V istesso assassino. 61' im- 
pieghi erano perpetui di padre in figlio; ciò che 
raffinava in ogni famiglia i segreti delle arti. La 
gioventù era accostumata alla temperanza, e non era 
tralasciata cosa alcuna per adornare lo spirito, no- 
bilitare i sentimenti, e fortificare il corpo. Eravi 
nello stato una milizia. di quattrocento mila soldati 
e si rinnuovavano ancor questi di padre in figlio. Niun 
popolo ha conservalo più a lungo i suoi usi e le proprie 
leggi quanto l'egiziano, giacché un costume nuovo 
era un prodigio. I giudici non percipevano cosa al- 
cuna dai processi I morti, i re medesimi entravano 
in giudizio, e non vi era che un solo accusatore 
pubblico. Si lodava o biasimava la memoria dei 
defunti. Il rispetto per i loro antenati faceva con- 
servare con religiosa cura quelle mummie perve- 
nute fino a noi. Gli Egiziani dotati del genio d' in- 
venzione , sono stati i primi astronomi , ed hanno 
senza dubbio perfezionate le scienze matematiche 
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e soprattutto la meccanica; di che prova ne sono 
le immense piramidi loro formate di pietre sì pesanti. 

Dom. E degli Etiopi si sa qualche cosa di certo? 

Risp. Si crede che gli Etiopi fossero una colonia del- 
l' Egitto, la quale passata sotto un bel cielo, si 
moltiplicasse prodigiosamente fino a far tremare 
molte volte gli Egiziani medesimi. Erodoto ci rap- 
presenta gli Etiopi come i più ben fatti degli altri 
uomini, robusti di corpo e con braccia nerborute, 
i quali sceglievano sempre per re il più grande e 
più forte tra loro. Si racconta che Cambise, figlio 
di Ciro, dopo avere conquistato l'Egitto, spedi a 
quel popolo degli ambasciatori con dei presenti, 
composti di profumi, stoffe preziose e braccialetti 
d' oro; ma esso se ne rise, non vedendovi alcuna 
cosa utile alla vita. Il re fece offrire a Cambise in 
ricompensa di tali doni un arco, che potevasi ap- 
pena portare da un persiano. Egli lo tese dinanzi 
ai deputati, e lor disse. Quando i Persiani potranno 
servirsi di quesV arco con quella facilità che me ne 
servo io, che vengano ad attaccarci e lo vedremo. Ed 
in fatti Cambise si avanzò in vano contro quel pae- 
se, poiché la sua armata vi perì quasi tutta. 

- Dell Impero degli Assiri 

Dom. Quali sono stali gì' imperi più antichi che han- 
no sussistito con gli Egiziani ? 

Risp. Non vi sono stali che quei d' Assiria e Babilonia; 
sia che Nemrod o Belo non abbia fatto che conso- 
lidare a Babilonia l'impero fondato da Assur figlio 
di Sem; sia che si dovessero supporre due imperi 
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distinti di Assiri e Babilonesi ; sia in fine che Belo 
non fosse altro che Assur, tanto è difficile il pe- 
netrare neH' oscurila di quei primi tempi. 

Dom. Cosa si dice di Memrod? 

Risp. Vien rappresentato come il più possente caccia- 
tore ed il primo dei conquistatori. Egli fabbricò Ba- 
bilonia presso la famosa torre di Belo nel piano 
di Sennaar. Il figlio Nino, erede delle sue grandi 
vedute, ampliò il proprio impero, fabbricò Ninive, che 
vien considerata al disopra di Babilonia per grandez- 
za- Egli sposò Semiramide, che gli sopravvisse: con- 
tinuò le vaste e grandiose intraprese; segnalò al 
tempo istesso il suo coraggio con una grande 
spedizione nelle Indie ; dette a Babilonia una ma- 
gnificenza ed una forza che sussistevano anche 
al tempo d' Alessandro; lasciò in tutto F impero 
segni di grandezza e vasto sapere, e governò con 
molta dignità. Suo figlio Ninias si addormentò sul 
trono, e non fece cosa alcuna di straordinario. 

Dom. Quali furono i successori di Ninias? 

Risp. I loro nomi sono appena pervenuti fino a noi. 
Nella scrittura santa noi non vediamo che Phul mar- 
ciare in soccorso di Manahem, che usurpato aveva 
il regno d' Isdraello. Si crede che questo fosse il 
medesimo che si pentì dietro la predicazione del 
profeta Giona. Suo figlio Sardanapalo fabbricò al- 
cune città, ed aumentò l'impero; ma in seguilo 
racchiuso nel proprio palazzo visse nella mollezza 
ira le sue donne, e non potè evitare di cadere tra 
le mani dei suoi generali, che dietro una solleva- 
zione lo fecero abbruciare vivo. 
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Dom. Questa rivoluzione non distrusse il regno d' As- 
siria? 

Risp. Sì, poiché diviso in tre parti, Arbace formò V im- 
pero dei Medii ; Belisis quello dei Babilonesi , e 
Theglat-Phalasar quello degli Assiri, più celebre 
degli altri. Fu Theglat-Phalasar che soccorse Achaz 
re di Giuda; distrusse il regno di Siria, e impose 
dei tributi al re d' Isdraello. Egli ebbe per figlio 
Salmanasar, da cui Oseo, re d' Isdraello, volle scuo- 
tere il giogo. Salmanasar s' impadronì di Samaria, 
e condusse il popolo in schiavitù a Babilonia. 

Dom. Chi successe a Salmanasar? 

Risp. Sennacherib, suo figlio, che dichiarò la guerra 
ad Ezechia re di Giuda; ma Iddio soccorse Geru- 
salemme, poiché mandò un angiolo, il quale in una 
sola notte uccise cento ottantacinque mila dei sol- 
dati che F assediavano. Sennacherib, pieno di ver- 
gogna, se ne fuggì nei suoi stati, dove facendo mille 
crudeltà sopra gì Isdraeliti, i propri figli cospirarono 
contro di lui e lo massacrarono. Assaraddon, terzo 
figlio, riunì il regno di Babilonia a quello di Ni- 
nive; ritornò a conquistare la Giudea, e condusse 
il re Manasse prigioniero in Babilonia. 

Dom. Che avvenne dei Medii in questo tempo? 

Risp. Noi abbiamo veduto che essi formarono uno 
smembramento dell impero di Sardanapalo, ed eb- 
bero per loro re Dejocès figlio di Phraortes, il quale 
in cinquant' anni di regno ingrandi il suo impero, 
fabbricò Ecbatane, e vi stabilì sagge leggi. 

Dom. Chi ne fu il suo successore? 

Risp. Il figlio Phraortes, principe belligero, che vin- 
se e sottomise i Persi. Gli Assiri, che riguardava- 
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no sempre i Medii come ribelli, li attaccarono sotto 
la condotta di Nabucodònosor I, il quale li disfece 
nel piano di Bagau ; prese d' assalto Ecbatane, la 
saccheggiò e fece morire Phraortes. Il superbo re 
d' Assiria gonGo di tali successi , pensò di conqui- 
stare tutto il mondo. Passò egli V Eufrate, assoggettò 
l'Asia Minore; devastò V Arabia; ma la sua armata 
ebbe un incontro verso Betulia , ove fu messa in 
rotta, ed ucciso il generale Oloferne dalla celebre 
Giuditta. 

Dom. Cosa divennero i Medii dopo la morte di Phraor- 
tes? 

Risp. Cyaxares, figlio e successore di Phraortes, pro- 
fittò della disfatta degli Assiri; adunò un' armata, e 
avrebbe presa Ninive, se non glie lo avesse impe- 
dito una incursione degli Sciti sortiti dalle vicinan- 
ze del Ponto-Eussino, che inondarono allora la Me- 
dia e andarono fino air Egitto. Cyaxares non tardò 
a vendicare la morte di suo padre Phraortes, poi- 
ché si unì a Nabopolassar, e mise V assedio davanti 
a Ninive, la quale fu saccheggiata e rovinata in- 
tieramente. " 
Dom. Chi ne prese le redini dopo Nabopolassar? 
Risp. Nabucodònosor II, uno dei più grandi principi 
del mondo, di cui Dio spesso servissi per gasligare 
i popoli. Egli conquistò la Fenicia, la Siria, una 
parte dell' Egitto, e la Giudea, prendendo Gerusa- 
lemme fino a tre volte nello spazio di dodici anni. 
Distrusse il tempio di Salomone, ne portò via tutti 
i sacri vasi, e mise in schiavitù i Giudei. Questa 
fu la seconda schiavitù ebiaica. Fu Nabucodònosor 
che fortificò ed abbellì Babilonia, facendo costruire 
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sopra solide ed elevatissime volte quei famosi giar- 
dini, che stati sono V ammirazione degli antichi. Fe- 
ce ancora grandiosissimi argini per difendere lo 
straripamento e inondazione dell'Eufrate. Questo 
principe ripensando alle cose grandi che fatte aveva, 
s* insup2rbì; ma Dio gli tolse la ragione, e fu cac- 
ciato dalla società degli uomini, vivendo come una 
bestia. Sette anni dopo ricuperò la ragione, governò 
ancora per alcuni anni e previde, morendo, la di- 
struzione del suo impero. 
Dom. Dopo la di lui morte cosa avvenne dell'impero 
degli Assiri? 

Risp. I suoi successori non fecero che comparire so- 
pra un trono agitato; ed i Medii profittando dei tor- 
bidi, assediarono Baldassarre, il quale credendo la 
sua capitale impenetrabile, si addormentò tra i pia- 
ceri ed i festini. Fu allora che la mano del cielo 
segnò su di una muraglia la sentenza della distru- 
zione di quell* impero ; ed infatti i Medii avendo 
traviato l'Eufrate dal suo letto, poterono entrar nella 
città ed impadronirsene. 

Dom. Sotto qual re dei Medii fu distrutto V impero de- 
gli Assiri? 

Risp. Sotto Astyages, figlio di Cyaxares, e padre di un 
altro Cyaxares e di Mandane che fu data in ma- 
trimonio a Cambise re dei Persi. Astyages avendo 
sapulo che il re di Babilonia armava contro di lui, 
e che fatta aveva alleanza con Creso re di Lidia , 
dimandò soccorso a Cambise , il quale gì' inviò il 
giovine Ciro suo figlio con trentamila uomini, la di 
cui prima spedizione fu fatale al re d'Armenia. Ciro 
marciò in seguito contro i Babilonesi, e li rìspinse 

■ 
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fino in Babilonia , tagliando in pezzi 1' annata di 
Creso re di Lidia, il quale vi rimase prigioniero. 
Assediò Babilonia ; se ne rese padrone, e fece Astya- 
ges signore di quasi tutto V Oriente. 
Dom. Astyages viss' egli lungo tempo, dopo la presa 
di Babilonia? 

Risp. Due anni circa ; ed allora Ciro, legittimo erede, 
montò sul trono dei Medii, eh' egli riunì a quello 
dei Persi, dopo la morte del genitore Cambise. 
Daniele eh' era stato favorito dai precedenti re d'As- 
siria, gli fece vedere che il suo regno era stato pre- 
detto dal profeta Isaia, più di duecent'anni avanti; 
il che fece, che Ciro consentì a permettere ai Giu- 
dei di ritornare nel paese loro, e ristabilire il tem- 
pio di Gerusalemme. 

Dom. Ciro visse egli lungo tempo signore di tutta 
l'Asia? 

Risp. Circa sett' anni, che l'impiegò a fare sagge leggi; 
a mantenere la tranquillila nelle vaste sue Provin- 
cie; a fondare citta, e a rendere i suoi popoli fe- 
lici. Si pretende eh' egli stabilisse le poste nei propri 
stati. 

Dom. Chi ne fu il di lui successore? 

Risp. Il figlio Cambise II. Questi fu un principe dei 
meno saggi dell' antichità. Non contento dei suoi 
vasti dominii, si recò a sottomettere l'Egitto, e 
volle portare la guerra fino in Etiopia ; ma non 
andandogli a bene questa intrapresa , dette segni 
di stravaganza, che apportarono la corruzione nei 
costumi , fin' allora eccellenti in Persia. Egli morì 
poco compianto dai sudditi. 
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Dom. Chi subentrò nel suo posto? 

flisp. Dario, figlio d' Istaspe, che, da una vita privata 
destinato a regnare, vi apportò migliori disposizio- 
ni governative. Egli riparò in parte ai disordini 
delF antecessore : ma V abbondanza avendo intro- 
dotta troppa sregolatezza nei costumi, il lusso dei 
Persiani divenne un proverbio. Tentò Dario*, ma 
inutilmente, delle spedizioni militari , poiché i Gre- 
ci lo respinsero a Maratona, e gli Scili lo forza- 
rono a ritornare nella sua capitale, ove morì sa- 
pendo la rivolta degli Egiziani. 

Dom. Quali furono le prime operazioni del di lui figlio 
Xerse? ,^ 0 - 

Risp. Sottomise gli Egiziani, si legò coi Cartaginesi e 
volle riprendere V antico progetto del genitore di 
marciare contro le isole della Grecia. Egli si mise 
alla testa di una formidabile armata, nella quale 
adottò tutto il lusso e la pompa degli Asiatici. Pro- 
vò la più grande resistenza alle Termopoli; arse la 
città d'Atene, e perdè in seguito le famose batta- 
glie di Salamina, di Platea e di Micale. Svergo- 
gnalo e confuso nel vedere le sue armate annien- 
tate, si ritirò ih Persia, abbandonandosi al lusso e 
alla mollezza fino al momento che fu assassinato 
da Artabano, capitano delle proprie guardie. 

Dom. Chi venne dopo Xerse? 

Risp. Artaserse, soprannominato Lunga-mano, già as- 
sociato al trono sett' anni avanti. Egli protesse i 
Giudei, riconcedendo loro il proprio paese: rese gli 
Egiziani ribelli; ricevè nei suoi stati Temistocle 
perseguitato dai concittadini; mantenne dei par- 
titi nelle repubbliche della Grecia, e morì dopo 
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un regno di quarant* anni. Alla di lai morte vi fu- 
ron molte rivoluzioni nella Persia. Xerse II, suo 
figlio e legittimo successore, non regnò che quaran- 
tacinque giorni, poiché fu assassinalo dal fratello 
Sogdien, il quale però fu precipitalo dal trono da 
un altro fratell > nominato Ochus. 

Dom. Ochus regnò egli tranquillamente? 

Risp. Si, egli governò diciannove anni ; prese parte nel- 
la guerra del Peloponneso, e soccorse i Lacedemoni 
contro gli Ateniesi. Sotto il di lui regno, I' Egitto 
ebbe i seguenti re: Artaserse II, soprannominato 
Mnemone, a cui successe Parysatis contro la volonlà 
della madre, la quale voleva in preferenza il di 
lui fratello più giovine. Questo, detto Ciro il gio- 
vine, che aveva il governo dell' Asia-Minore, fece 
alleanza con i Greci, e ne prese a soldo diecimila. 
Dopo aver percorso tre o quattrocento leghe di cam- 
mino, giunse presso Babilonia, ove fu attaccala una 
battaglia, nella quale i Greci sfidarono V ala sini- 
stra d' Artaserse, e Ciro, dopo avere ferito suo fra- 
tello, fu ucciso. 

Dom. E dei diecimila Greci che ne fu? 

Risp. Fecero la ritirata di fronte 1' armata vittoriosa 
d' Artaserse, e ritornarono al paese loro, dopo una 
marcia di cinque o seicento leghe. Questa fu detta 
la ritirata dei diecimila. Costoro avevano per capo il 
celebre Xenofonte , buon filosofo e storico, come 
gran guerriero. 

Boni, Chi successe ad Artaserse Mnemone? 

Risp. Artaserse-Ochus III, crudele tiranno, che ster- 
minò quasi tutta la sua famiglia; oppresse i sud- 
diti, e riprese l'Egitto, ove esercitò le più crude em- 

2 . 
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pietà. Morì di veleno apprestatogli dal suo eunuco 
Bagoas. Arsés, il più giovine dei di lui figli, non lo 
rimpiazzò che per due anni, alla Gne dei quali fu 
strangolato dall' istesso Bagoas, per fare salire sul 
trono Codoman, governatore d'Armenia. Questi pe- 
rò preso il comando, ingannò la speranza che Bagoas 
concepita aveva di regnare sotto il di lui nome, poi- 
ché lo costrinse ad avvelenarsi. 
Dom. Chi era Dario-Codoman ? 

Jìisp. Assicurasi che questo principe, assai ben fatto, 
forse il più coraggioso, il più amabile di tutti gli 
uomini e degno di fare la felicità di un vasto im- 
pero. Egli salì sul trono F anno medesimo che vi 
salì Alessandro re di Macedonia; ma il tempo era 
venuto , che, secondo la predizione dei profeti f 
F impero dei Persiani doveva essere rovesciato dai 
Macedoni. Alessandro, volendo vendicare le antiche 
ingiurie fatte ai Greci, portò la guerra in Asia; sot- 
tomise in poco tempo F Asia-Minore; s' impadronì 
della Persia; disfece Dario in tre ordinate batta- 
glie, e F obbligò a fuggire nella Battriana, ove fu 
pugnalato da Bessus, uno dei propri ufficiali. Così 
ebbe fine la monarchia dei Persiani, duecento tren- 
f anni dopo la sua fondazione fatta dal gran Ciro. 

* • « 

Dei Greci e Macedoni. 

Dom. QuaF è F origine della storia greca? 

lìisp. L' istoria greca rimonta alla fondazione del re- 
gno d' Argo fatta da In a co, nato nelF Asia-Minore. 
Sotto il regno del di lui figlio Foroneo fu vinto 
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Ogige re di Beozia, i di cui stati furono seppelliti 
da una terribile inondazione. 

Doni. In qual tempo fu fondata Atene? 

Risp. Millecinquecentosessant'anni circa avanti Gesù Cr. 
Cecrope condusse dall'Egitto una colonia, la stabilì 
nell'Attica, vi fabbricò dodici borghi, e fondò il re- 
gno d' Atene, introducendovi le leggi del v suo paese 
ed il cullo degli Dei. da esso adorati. Poco dopo 
accadde un altro diluvio nella Tessaglia, sotto il no- 
me di Deucalione, che allora vi regnava. Il nome 
del figlio Elleno divenne quello dei popoli da noi 
conosciuti sotto la denominazione di Greci. Fu in 
quel tempo istesso che Cadmo si recò in Beozia, 
e che Danao portossi in Grecia. 

Dom. Tutti questi tempi antichi non sono essi favolosi? 

JRisp. Riconoscendo che gli Dei e gli Eroi della favola 
sono stali i re più antichi della terra, le imprese 
e istituzioni loro debbono il maraviglioso e l'in- 
canto al genio dei poeti che li hanno consacrati. 

Dom. Che si dice di Cadmo? 

Risp. Egli era figlio di Agenore, re di Sidone, al quale 
fu rapita la figlia da un re di Creta. Cadmo perse- 
guitò il rapitore , ma non avendo potuto ritrovar 
sua sorella, si fermò nella Beozia, se ne impadro- 
nì, e vi fabbricò una fortezza, alla quale dette il 
proprio nome. Fu egli che portò i caratteri della 
scrittura non conosciuti ancora nella Grecia. 

Dom. Quali furono i fondatori degli altri stati della 
Grecia? 

Risp. Perseo avendo ucciso inavvertentemente il suo 
nonno, fuggì dal proprio paese, e andò a fabbricare 
parte della città di Micene, la quale in seguito di- 
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venne una delle più possenti della Grecia. AI tempo 
istesso Pelope, figlio di Tantalo, si portò in Elide 
e sposò Ippodamia. La sua famiglia divenne nume- 
rosissima, e popolò tutto il Peloponneso, a cui egli 
delle il proprio nome 

Dom. Non fu in quesf epoca che si effettuò la spedi- 
zione degli Argonauti? 

Risp. Si: pochi anni dopo, Giasone, giovine principe 
della Tessaglia, riunì i più bravi guerrieri della 
Grecia per andare a portar via i tesori di Aete, re 
di Coleo, nell'Asia-Minore. I generali fecero costrui- 
re un naviglio, che dal nome del suo fabbricante 
fu chiamato Argo. Uoa tale spedizione fu detta la 
conquista del Toson cT oro. 

Dom. Nominatemi alcuni dei più celebri di questa spe- 
dizione ? 

Risp. Senza veruna contradizione il più illustre fu 
Ercole, figlio d'Amfilrione della stirpe di Perseo, che 
eseguì in seguito quelle famose imprese e fatiche, 
per le quali fu immortalato il suo nome. Teseo, di 
lui amico, era figlio d'Egeo, re d'Atene, e fu egli 
che riunì le dodici borgate, e ne compose una sola 
città, ove furono portate tutte le autorità. Gli altri 
Argonauti più celebri furono Giasone, Castore e Pol- 
luce, Calais e Nestore. 

Dom. Si b effettuarono altre spedizioni in quei primiti- 
vi tempi? 

Risp. Sì, vi fu l'assedio di Tebe, ove riunironsi sette 
capitani dei più illustri, tra i quali bisogna coniare 
Amfitrione, Eteocle, Polinice ed Amfiarao. 

Dom. Quale fu la più bella intrapresa degli antichi 
Greci? 
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Rìsp. La guerra di Troia, così chiamata dalla città fon- 
data neir Asia-Minore da Dardano, al quale suc- 
cessero Laomedonte e Priamo. Paride , figlio di 
Priamo, avendo fatto un viaggio nella Laeederaonia, 
ove regnava Menelao , violò i diritti d'ospitalità, 
portandoli via la di lui sposa Elena, la più bella 
donna del mondo. Tutti i principi della Grecia ed 
i loro alleati si unirono per vendicare questa in- 
giuria. I nomi dei capi principali erano Agamen- 
none, Menelao, Achille, Nestore, Idomeneo, Ulisse, 
Aiace ed altri, che per brevità si tralasciano. 

Dom. Quanti anni durò questa guerra? 

Risp. I Greci stettero circa dieci anni sotto le mura di 
Troia, che fu ridotta in cenere, dopo esservi pe- 
rito Achille. Ritornati ai loro paesi, provarono le 
più grandi sciagure. Agamennone fu ucciso da Egi- 
sto; Idomeneo si esiliò dal proprio paese; Ulisse 
andò vagando lungo tempo per i mari, e tutta la 

Grecia cambiò d' aspetto, e soffrì molte rivoluzio- 
ni. Gli Eraclidi, o discendenti d' Ercole, si stabili- 
rono in molte contrade; s'impadronirono del Pelo- 
ponneso che fu diviso fra loro. Stcnelo riunì sotto 
il suo dominio i regni d' Argo, di Micene, e Sido- 
ne. La Lacedemonia ebbe due re: Ctesifonte che 
governò la Messenia, ed Alete Corinto. 
Dom. Gli Eraclidi si sostennero lungo tempo nella 

Grecia ? ' 
Risp. Dei quattro regni fondati dagli Eraclidi, quello 
di Lacedemonia e di Corinto si sostennero con di- 
stinzione: quest' ultima città figurò meno nelle ar- 
mi, che nella cultura delle belle arti, scienze e po- 
litica. Tebe, avendo perduto il suo re Xanto, si 
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eresse in repubblica. Gli Ateniesi seguirono quel- 
F esempio alla morte di Codro re loro, e crearo- 
no un magistrato chiamato Arconte, V incarico del 
quale era a vita ; ma in seguito fu limitato ad un 
bolo anno, per cui la Grecia provò molti disastri. 
Gli lonii e gli Eoli, scacciati dal Peloponneso, pas- 
sarono neir Asia-Minore, e vi fondarono varie città. 
I Doni pure fecero molte conquiste. I Lacedemo- 
ni, divenuti i più possenti, commissero innumerabiìi 
nefandità. 

Dom. Non vi fu posto alcun freno a questi eccessi ? 

Ri$p. Sì, poiché Licurgo, che viaggiato aveva nella Io- 
nia, in Creta e in Egitto, riportate aveva leggi ec- 
cellenti, che divennero V ammirazione della Grecia, 
e fino a che furono osservate dalla Lacedemonia , 
ella fu la più fiorente delle repubbliche. Fece Li- 
curgo conoscere le opere di Omero e di Esiodo, che 
vissuti erano poco tempo avanti. Non molti anni 
dopo Ifite , principe d' Elide, fece celebrare o rin- 
novare in Olimpia quei giuochi detti Olimpici, che 
eseguili per quattro anni, servirono ai Greci per 
marcare le date degli avvenimenti. 

Dom. Qual fu l'origine del regno di Macedonia? 

Risp. Cent' anni circa dopo la restaurazione dei giuo- 
chi Olimpici, Canino, discendente dai re d' Argo, si 
portò nella Tracia alla tesla di alcuni avventurie- 
ri ; 6* impadronì d' Edessa, e vi gettò le fondamenta 
del regno di Macedonia, che divenne sì considera- 
bile, e non fu distrutto che dopo lungo tempo dai 
Romani. 

Dom. E l f origine degli Iloti nella Lacedemonia qual 
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Risp. Venti anni di guerra tra i Lacedemoni ed i Mes- 
sinesi, che assassinalo avevano Teleco re di Lace- 
demonia, non avendo potuto aver termine col giu- 
dizio degli Amfìzioni, tribunale supremo stimato 
da tutta la Grecia, Lacedemone fece nuovi sforzi, 
sotto i quali i iMessinesi soccomberono; ma avendo 
voluto nuovamente scuotere il giogo, furono [com- 
pletamente disfatti. Coloro che scapparono, si stabili- 
rono in Sicilia, e vi fondarono Messina; gli altri re- 
starono schiavi, e furono condannati ai più vili tra- 
vagli , sotto la designazione di Iloti. 

Dom. Quali furono i legislatori d' Atene ? 

Risp. Dragone, arconte, fu incaricato di far delle leggi, 
ma siccome, per la troppa severità, colla quale ve- 
niva punito il più piccolo delitto, sembravano scrit- 
te col sangue, non sussisterono che una trentina di 
anni. Solone, celebre filosofo, ed in seguito riguar- 
dato come uno dei sette saggi della Grecia, ne dette 
delle migliori, che resero civile quel popolo, e pre- 
pararono i bei secoli avvenire. Ciò nonostante in 
Atene vi furono degli ambiziosi, che attentarono 
alla libertà. Pisistrato usurpò P autorità: due volte 
spogliato e due volte ristabilito se la conservò fiuo 
alla morte. Ipparco, suo figlio e successore, regnò 
soli tredici anni, poiché fu assassinato da Armodio 
ed Aristogito. Ippia di lui fratello lo rimpiazzò, ma 
non potè sostenersi. Cacciato dagli Ateniesi si rifu- 
giò presso i Persiani, ed in lui fu abolita la ti. 
rannia. 

Dom. Non fu in quel tempo che vissero i sette saggi 
della Grecia? 

Risp. Sì, ed eccone i nomi. Solone ateniese il più il- 
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lustre fra loro* Bias di Priene; Chitone di Lacede- 
monia; Cleobulo di Linda; Talete di Milelo, gran fi- 
losofo; Pil laro di Militane, e Periandro, tiranno di 
Corinto, politico esimio. Vissero pure in quell'epoca 
Esopo gran poela favoloso; Saffo, famoso per le 
sue poesie , ed il filosofo Anaximene. 

Dom. Chi era Creso sovrano di Lidia ? 

Ri$p. Era un re possentissimo nell'Asia-Minore che sot- 
tomessi aveva gli Tonii, i Dorii ed altre colonie 
greche di quella contrada, ed a cui lutto riusciva. 
Creso riunite aveva grandissime ricchezze, ed era 
riguardalo come il più felice dei mortali. Solone 
avendo avuta occasione di vederlo, fecegli compren- 
dere che non si poteva giudicare della felicità de- 
gli uomini se non dopo morte; di che egli se ne 
adontò assai. Quel principe avendo osato bravare 
i Mediì, si [vide rinchiuso nella sua capitale da Ci- 
ro, e condannalo a perire con tulli i tesori sopra 
un rogo. Allora egli si rammentò delle parole di So- 
lone, e le ripetè con una esclamazione che ne at- 
trasse la curiosila di Ciro. Questo magnanimo prin- 
cipe, toccato dalla riflessione di Solone, che poteva 
riguardare egli slesso, rese a Creso il governo di 
una parte dei suoi slati. 

Dom. Non siamo noi giunti ne'più bei tempi della Gre- 
cia ? « ■ 

lìisp. Sì, poiché vidersi comparire molti uomini som- 
mi in ogni genere Nella poesia, Simonide, Pindaro, 
Anacreonle ed Eschilo: nella filosofia, Xenofane , 
Epicai mo, Focilide, Pitlagora ed Anaximene. Gli 
Ateniesi distinguevansi per il loro spirito, eloquenza» 
nettezza nei costumi e gusto nelle arti. Erano dolci» 
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umani, amami dei giuochi e degli spettacoli, nono- 
stante che bellicosi. T Lacedemoni erano portati per 
la guerra, fieri, austeri nei costumi loro, e al tem- 
po stesso un poco feroci, e disprezzavano le ricchez- 
ze. Gli Ateniesi al contrario amavano il lusso ed 
i piaceri. Fu precisamente in quel tempo, il più 
brillante della Grecia, che ella ebbe a sostenere 
lunghe e crudeli guerre contro i re della Persia. 

Dom. La Grecia non ebbe ancora a dolersi delle sue 
divisioni interne? 

Risp. Sì; secondo V impero che più o meno prende- 
vano i primi uomini dello stato, ed il timore che 
ne ispiravano; tantoché videsi Aristide, il più sag- 
gio dei Greci, bandito d'Atene per dieci anni. Xer- 
se, figlio di Dario, credè profittare di tali dissen- 
zioni per trionfare sulla Grecia con un' armata di 
cento diciassettemila uomini, non comprese le don- 
de ed i fanciulli, destinati a stabilire delle colonie 
nella Grecia medesima. Fu gettato un ponte sopra 
TElesponto, e tremila galere si portarono a mi- 
nacciare le coste greche. 

Z)otn. Come la Grecia resistè a tante forze? 

Risp. Temistocle, generale ateniese, giunse a fare una 
lega con tutte le repubbliche della Grecia, ma non 
potè raccogliere che un'armata di quarantamila uo- 
mini. Leonida, re di Sparta, alla testa di trecento 
spartani si pose presso le Termopili per difendere 
T ingresso dell'. Attica. Ventimila persiani perirono 
sotto i colpi di quei bravi, the finalmente dovet- 
tero soccombere. I persiani si sbandarono per le 
differenti provincie della Grecia, e pervennero fino 
ad Atene, eh' era abbandonata. Xerse s' impadronì 
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della cittadella, c fece mettere il fuoco alia città. 
In questo frattempo la flolta greca, comandata da 
Tamistocle, disfece intieramente quella dei Persiani 
presso Salamina. 

Dom. Che avvenne di Xerse dopo una tal disfalla? 

Risp. Gli riuscì devastare ancora alcune città ; ma sa- 
pendo che i Greci vittoriosi andavano ad impadro- 
nirsi del passaggio dell' Elesponto , ritornò pronta- 
mente in Asia, e lasciò a Mardonio trecentomila 
uomini, i quali furono tagliati a pezzi presso Pla- 
tea in Beozia , da Pausania re dei Lacedemoni , 
ed Aristide generale degli Ateniesi. Il giorno istes- 
so ogni restante dell'armata navale, fuggito a Sala- 
mina, fu intieramente distrutto a Mycale. Da quel 
tempo in poi i Persiani non ricomparvero più in 
quei mari, e la Grecia fu liberala da quel possen- 
te nemico. 

Dom. Qual vantaggio ne trassero i Greci da tante vittorie? 

Risp. Divennero mollo forti, ed affrancarono col domi- 
nio dei Persiani le colonie greche dell' Asia-Minore. 
Gli Ateniesi sotto la condotta di Cimone s' impa- 
dronirono di tutto il paese che occupavano i Per- 
siani dalla Ionia fino alla Panfilia. Queste imprese 
misero al colmo la gloria di Cimone, e quella di 
Atene, che divenne la repubblica più florida della 
Grecia. Le mura ateniesi furono rialzate; il suo 
porlo Pireo fortificalo , e Pericle V ornò di monu- 
menti, che furono l'ammirazione degli stranieri. 
Questa città si dedicò al commercio, e fu una delle 
più considerabili dèi mondo; ma in avvenire diven- 
ne odiosa alle altre repubbliche per la preminenza 
rhe affettava sopra Lacedemonia. 
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Dom. Atene non ebbe ella a pentirsene? . . 

Risp. Si, poiché ne risultò una guerra micidialissima 
contro i Lacedemoni e le altre repubbliche, che 
durò ventiseli' anni. I principali personaggi che vi 
/ figurarono, furono dalla parte degli Ateniesi Tera- 
mene, Pericle, Trasibulo e Alcibiade, e da quella 
dei Lacedemoni Brasidas e Mandare. In fine Li- 
sandro re di Lacedemonia ebbe la gloria di ter- 
minarla, poiché assediò Atene, distrusse il porlo Pi- 
reo e le fortificazioni che Y univano alla città , e 
vi stabilì trenta magistrati sotto il nome di Arconti. 
Poco peraltro durò una tal quiete, mentre Trasi- 
bulo pervenne a rientrare nel!' Attica, cacciò i tren- 
ta tiranni, e rese la libertà ad Atene. 

Dom. Quali altri avvenimenti marcansi in quel tempo? 

Risp. Uno dei più celebri fu la guerra che Ciro il gio- 
vine fece al suo fratello Artaserse II, re di Persia, 
nella quale vi restò ucciso; per cui Xenofonte, lor 
capo, fece quella famosa ritirata conosciuta sotto il 
nome di ritirata dei diecimila. Fu in tal' epoca che 
Socrate morì per essere stato condannato dagli Ate- 
niesi a bere la ciuta , avendo parlato degli Dei, 
altrimenti che del resto del popolo. I Lacedemoni 
allarmati di vedere gli Ateniesi sortire dalle cene- 
ri loro, fecero la pace con Artaserse ( cioè la pace 
di Antalcide ) e li cedettero tutte le città greche 
deir Asia-Minore. Essi cercavano di signoreggiare, 
coir impadronirvi per colpi strategici della città di 
Tebe, e col mettere una guarnigione nella Cadmea. 
Quest'orgoglio fu presto abbattuto, poiché Epami- 
nonda e Pelopide, tebani, si misero alla testa degli 
esiliati, cacciarono i Lacedemoni dalla città loro, gua- 
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dannarono la battaglia di Leuelres, depredarono la 
Laconia, e- si avanzarono fino alle porle di Sparta. 
Gli Spartani sconvolti, si avvilirono ad implorare 
il soccorso degli Ateniesi, i quali, obliando le auli- 
che inimicizie loro, si legarono con essi contro i 
Tebani. Questi comandati sempre da Epaminonda, 
furono vittoriosi a Mantinea, e cominciavano a da- 
re a Tebe una superiorità sopra la Grecia ; ma tulio 
fu sospeso per la prossima morte di Epaminonda , 
uomo memorabile per 1' equità e moderazione, che 
si era fatta una regola di mai tradire la verità an- 
che scherzando. 

Dom. Che accadde dopo questa battaglia? 

Risp. I Greci stanchi da tante divisioni e da guerre in- 
fruttuose, sottoscrissero la j>ace, e Artaserse Mne- 
mone ne fu il mediatore. 

Dom. Ma questa pace fu di lunga durata? 

Risp. Nò; poiché si accese una nuova guerra che fu 
detta la guerra sacra, e durò nove anni. Il rifiuto 
che fecero i Focesi di pagare al tempio di Delfo 
un' ammenda, «Ila quale erano stati condannali per 
consiglio degli amfizioni, ne fu la causa. Tal guer- 
ra, nella quale perirono molti abili capitani, afifret- 

tò la rovina della Grecia, e aprì le porte all' am- 
bizione di Filippo. 
Dom. Chi era egli? 

Risp. Filippo era figlio di Aminta e re di Macedonia. 
Neil' essere in casa di Epaminonda si assuefece 
alla vita dura e militare condotta da quel grande 
uomo. Salito sul trono meditò la conquista della 
Grecia, e con la sua politica e tradimenti perven- 
ne ad essere F arbitro del potere. Gli Ateniesi, ve- 
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dendo che la tempesta andava a cadere sopra le 
teste loro, si legarono con i Tebani ; ma la batta- 
glia di Gheronea vinta dal suo tìglio Alessandro, al- 
l' età di anni diciotlo, fu V epoca della distruzione 
della libertà della Grecia, nonostante V eloquenza 
del famoso Demostene. 

Dom. Cosa fece Filippo dopo questa battaglia? 

Risp. Concepì il progetto di portar la guerra in Asia, e 
giunse a farsi nominare generalissimo dei Greci con- 
tro il re di Persia; ma sul punto di partire per que- 
sta spedizione, fu pugnalato da un certo Pausania, al 
quale egli non aveva resa giustizia. 

Dom. Chi ne fu il successore? 

Risp. Alessandro suo figlio, air età di ventiquallr' anni. 
Dopo avere vendicata la morte del padre, si fece 
nominare egli pure generalissimo dei Greci contro 
i Persiani. Marciò in seguito contro i Tebani, rovi- 
nò la città loro, e non fu risparmiata che la casa di 
Pindaro. Lasciato il governo di Macedonia ad An- 
tipater, parli per 1' Asia con un'armata di quaran- 
tamila uomini, ed entrò nell' Asia-Minore, che sot- 
tomise intieramente. Passando per la Siria, sottopose 
tutte le città che trovò; prese Tiro, e impossessan- 
dosi dell'Egitto vi fondò Alessandria. Kitornato in 
Persia , se ne impadronì dopo quattro ben ordinate 
battaglie Marciò contro Ecbatane, allorché seppe 
V assassinio di Dario, fatto da Besso, uno dei cre- 
duti fidi ufficiali. Sottomise quindi la Media, la Par- 
zia, Tlrcania, la Ballriana e la Sogdiana , pene- 
trando fino alle Indie. Si sarebbe inoltrato maggior- 
mente, se le sue stanche truppe non avessero ri- 
fiutato di seguirlo. Ritornalo in Babilonia vi morì 
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per troppo libertinaggio, air età di trentatre anni , 
senza lasciare F erede di sì vasto regno. 
Dom. Cosa divenne l'impero d' Alessandria dopo la sua 
morte ? 

Risp. I generali, dopo avere immolata alla loro ambi- 
zione tutta la di lui famiglia, se lo divisero. Antipater 
prese la Macedonia; Tolomeo, figlio di Lagus, lo 
Egitto; Lisimaco la Tracia e TElesponto; e Seleuco 
la Siria; ma la gelosia, V interesse e 1' ambizione 
li stimolarono a prender le armi uno contro l'al- 
tro, e si fecero guerre sanguinosissime. 

Dom. Qua!' effetto produsse alla Grecia la morte di 
Alessandro? 

Risp. La di lei storia non offre più cose interessanti; 
solamente la repubblica degli Achei, col valore di 
Arato e di Filopemene ritardò la caduta della li- 
berta, stata quindi distrutta con Corinto dai Ro- 
mani, quasi duecent'anni dopo. Per lungo tempo non 
comparvero più uomini grandi nella Grecia. 

Dom. Non si fecero altri regni neir Asia-Minore? 

Risp. In mezzo ai disordini motivati dall' ambizione dei 
generali di Alessandro, molti popoli dell' Asia-Minore 
si affrancarono e formarono le differenti monarchie 
del Ponto, della Bitinia e di Pergamo. L'Armenia 
scosse pure il giogo dei Macedoni, e divenne un vasto 
regno ; ma le due possenti monarchie furono quel- 
le della Siria e dell' Egitto. Tutto F Oriente rico- 
nobbe l'impero greco e ne prese la lingua, fino 
a che la Grecia istessa fu oppressa, e divenne la 
preda del prirrio venuto, come una successione va- 
cante. 
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Istoria dei Bomani. 

Dom. Oual fu r origine della repubblica romana ? 

Risp. La sua fondazione si attribuisce a Romolo e Re- 
mo, figli di Numitore e della vestale Rea-Silvia. 
Dei vagabondi e delle genti dissolute, riunite in 
alcune capanne sparsi? nei limili del Tevere, set- 
tecentocinquantatre anni avanti Gesù Cristo, fon- 
darono la cuna dei signori del mondo. Una di- 
sputa, sopravvenuta tra i due fratelli, motivò la morte 
di Remo. Restato solo Romolo divise la cillà in 
tre ' tribù di mille cittadini , ed ogni tribù in 
dieci decurie. Stabilì un senato di genti le più 
comode e assennate, e formò un corpo di ca- 
valleria, che divenne in seguito V ordine dei 
cavalieri. Ma quei primitivi romani avendo po- 
chissime donne, fecero dei pubblici giuochi per at- 
tirare dei Sabini, lor vicini, ai quali portarono via 
delle figlie. Dopo una guerra assai lunga motivata 
da tal rapimento i due popoli si riunirono, e Tazio 
re loro, passò il resto della sua vita con Romolo, 
la di cui morte fu riguardata come un' apoteosi. 

Dom. Chi fu il successore di Romolo^? 

Risp. Numa-Pompilio della città di Curi. Egli rivolse 
le sue vedute alla religione, e stabili buonissime 
leggi. Istituì il collegio delie Vestali; addolcì l'umor 
feroce del popolo; mantenne la pace coi vicini; 
fabbricò il tempio di Giano, e morì dopo un regno 
tranquillo e felice di quarantatre anni. Restato il 
popolo senza guida scelse Tulio-Ostilio, il di cui ca- 
rattere bellicoso sviluppò presso i Romani quella di- 
sciplina militare, per la quale in seguilo s'inalzarono 
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ad un alto grado. Stanchi di tanto sangue sparso, fu 
convenuto tra Romani e Albani di starsene ad un 
singolare combattimento di tre soli guerrieri per 
ciascuna nazione. I tre Gurazii essendo restati vinti 
dagli Orazzi, Alba fu incorporata alla citta dì Roma. 

Dotti. Chi fu il quarto re di Roma? 

Hisp. Anco-Marzio, piccolo figlio di Numa, il quale con- 
tinuò a nemicarsi coi cittadini; fabbricò la città 
d'Ostia all'imboccatura del Tevere; e racchiuse 
Roma di forti muraglie. Dopo un regno di venti- 
cinque anni lasciò due figli in fasce, sotto la tutela 
di Tarquinio, il quale abusando della stima che aveva 
presso il popolo, s' impadronì del trono. Fu egli 
eh* estese il dominio dei Romani; soggiogò la Tosca- 
na, e ornò Roma di monumenti di pubblica utilità, 
alcuni dei quali sussistono ancora. Aumentò pure 
il numero dei senatori e dei cavalieri, ma fu as- 
sassinalo dai figli di Anco-Marzio, dopo un regno 
di trentotto anni. 

Dom. Quali furono gli eventi dopo la morte di Tar- 
quinio-Prisco? 

Risp. Servio-Tullio, che sposala aveva la sua figlia, gli 
successe, con pregiudizio dei due figli di Tarquinio. 
Servio-Tullio portò la guerra in Etruria; aggiunsi» 
alcune tribù alle antiche; rese più regolare la nu- 
merazione dei cittadini, e si distinse con (ti mi- 
litari. La sua figlia Tullia, impaziente di salire sul 
trono, per ambizione, impegnò il marito Tarqui- 
nio ad impadronirsene. Tullio fu detronizzalo, dopo 
un regno di quarantatre anni, e Tullia ebbe l'atrocità 
di far passare il suo carro sopra il corpo del 
padre. 
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Doni. Come si portò Tarquinio-il-Superbo in tempo del 
suo regno? 

Risp. Si abbandonò ad ogni sorta di violenza, e go- 
vernò Roma più da tiranno che da re. Fu egli che 
fece terminare la fabbrica del Campidoglio; lavoro 
immenso e degno della futura grandezza dei Ro- 
mani. L' oltraggio, fatto da Sesto suo figlio a Lu- 
crezia, finì d' irritare gli animi contro di lui, e fu 
come il segnale della libertà. I discorsi di Bruto 
animarono i Romani, ed i re furono banditi, e stabi- 
lito P impero consolare. 

Dom. Cosa accadde in Roma dopo questa rivoluzione? 

Risp. Furono scelti nel corpo dei patrizii due consi- 
glieri o consoli, ond' esser capi del senato e del po- 
polo per un solo anno. Bruto e Collatino, autori del- 
la libertà, furono eletti i primi a questa sovrana 
magistratura. I Tarquini, scacciati, trovarono dei di- 
fensori tanto al di dentro, che al di fuori di Roma. 
Molti giovani di famiglie distinte tentarono di ri* 
stabilirli sul trono, ma scoperta la congiura. Brut" 
sacrificò al bene pubblico i diritti di natura, ordi- 
nando egli stesso il supplizio dei suoi due figli, che 
trovavansi nel numero dei congiurati, f vicini re 
riguardarono il bando di Tarquinio come un' in- 
giuria fatta a tutti i troni, e Porsenna, re d'Etru- 
ria, marciò verso Roma. Orazio-Coclile, Scevola e 
la giovane Clelia, moltiplicarono i prodigi di valore, 
per cui Porsenna disperò vincere Roma, e abbando- 
nando il partito dei Tarquini, lasciolJa in pace. 

Dom. Roma restò ella tranquilla dopo questo? 

Risp. Nò, poiché, avendo resistito contro i nemici ester- 
ni» dovette cadere tra le divisioni interne. Entrò la 
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gelosìa tra i patrizii ed il popolo, che impaziente- 
mente sopportava il potere consolare , quantunque 
modificato colla legge di Pubblio-Valerio, il quale vo- 
leva r abolizione dei debiti già contratti coi ricchi, 
e si rifiutò di prendere le armi in una guerra con- 
tro i Latini. In mezzo a tai torbidi fu creato un 
magistrato chiamato Dittatore, il di cui potere fu 
assoluto. La sua autorità non durava che sei mesi; 
ma il popolo, non avendo potuto ottenere V aboli- 
zione dei debiti, sorti dalla città e si ritirò in una 
vicina montagna, detta il Monte-sacro. La guerra 
civile sarebbesi ingrandita senza le piacevoli di- 
mostrazioni di Menenio-Agrippa, che servissi dello 
ingegnoso apologo delle membra e dello stomaco. 
11 popolo rientrò in Roma, e gli furono dati dei 
tribuni; magistrati tratti dal suo seno, affinchè lo 
difendessero contro i consoli. L' opposizione di un 
solo impedir poteva lo stabilimento di una legge 
colla sola parola veto ( io l' impedisco ). Non furo^ 
no però aboliti che i debiti delle persone che ve- 
ramente pagar noti potevano. 
Dom. Roma fu ella pacifica dopo la riconciliazione del 

senato col popolo? 
Risp. Roma batteva tutti i suoi nemici al di fuori, si 
ingrandiva al di dentro, e sembrava che temer non 
dovesse che di sè stessa. Caio-Marzio, soprannomi- 
nato Coriolano, a motivo della città di Coriole dal 
medesimo presa d' assalto, zelante patrizio, essen- 
dosi dichiarato altamente contro alcune intraprese 
dei tribuni, fu condannato ad un perpetuo esilio. 
Sortito da Roma colla meditazione di rovinare la 
sua patria, si rifugiò presso i Volsci, che li condusse 
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sotto le mura romane. La madre Veturia però, se- 
guita da altre dame romane, lo placò, e Coriolano 
ricondusse i Volsci alle case loro, ove fu assassi- 
nato, espiando cosi il delitto della rivolta. Dietro 
nuove conquiste si aumentarono le gelosie, per cui 
lo stato, temendo divisioni intestine, procurò di fare 
delle leggi, le quali assicurassero il bene, il riposo 
pubblico e i diritti di ciascun grado di cittadini. Vo- 
lendo poi profittare della saggezza dei legislatori 
della Grecia, furono inviali ambasciatori in Atene, 
/ coir ordine di riportare le migliori leggi e le più 
convenevoli alla repubblica. 

Dom. E gli ambasciatori riuscirono essi nella missio- 
. ne loro? 

Rùps Recarono le leggi di Solone, come le più atte al 
viver loro. La redazione delle medesime fu affidata 
a dieci magistrali chiamali Decemviri, che presen- 
tarono al popolo le leggi delle dodici tavole; fonda- 
mento di tutto il diritto romano. Il popolo, contento 
dell' equità con la quale le composero, lasciò pren- 
der loro un' autorità assoluta, di che servironsi ti- 
rannicamente. Appio-Claudio si abbandonò ad ec- 
cessi tali, che il padre di Virginia non vide altro 
mezzo per preservarla, che di ucciderla egli stesso 
con una pugnalata. Il sangue di questa seconda 
Lucrezia risvegliò il popolo romano : i decemviri 
furono cacciati e creati dei tribuni militari, i quali 
governarono la Capitale del mondo per quasi ot- 
tani anni. 

Dom. Malgrado tutte queste rivoluzioni, Soma non 

s' ingrandiva al di fuori? 
Risp. Sì, forte allora di cento trentamila cittadini sot- 
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lomise gli Equi ed i Falisci. La città di Veio, che 
eguagliava quasi la gloria romana, fu presa dopo 
un assedio di anni dieci da Furio-Cammillo , uno 
dei personaggi i più straordinari dell' antica Roma, 
riunendo tutte le virtù morali, civili e militari. Al 
tempo istesso. nuovi nemici più formidabili di tutti 
quelli che occupato avevano Roma, vennero a sta- 
bilirsi in Italia. I Galli, condotti da Brenno vinsero 
i Romani ad Allia. Roma istessa fu presa ed arsa, 
e Manlio si ritirò nel Campidoglio alla testa di una 
truppa di bravi giovani, e coraggiosamente vi si 
difese. Frattanto Cammillo, ch'era stato ingiusta- 
mente esiliato , riunì alcune truppe , e giungendo 
sotto le rovine di Roma al momento che gli asse- 
diati del Campidoglio erano in trattative coi Galli, 
li investì, li disfece e riprese Roma. La città fu 
rifabbricata nello spazio di un anno , e Cammillo 
ne fu con giustizia chiamato il secondo fondatore. 
Doni. Quali furono i popoli coi quali i Romani ebbe- 
ro guerra? 

Risp. Soma, appena sortila dalle sue ceneri dovè com- 
battere con differenti popoli d' Italia. La guerra 
contro i Tarantini fu tanto più terribile, inquanto- 
chè Pirro, re d'Epiro, si portò a sostenerli: ciò 
nonostante fu indebolito di forze, ed il gran Fabri- 
zio fecegli infine conoscere la possanza delle armi ro- 
mane. 11 re ed il console disputavansi fra loro la 
generosità; poiché Pirro rendeva i prigionieri sen- 
za taglia, e Fabrizio gli rimandò il di lui medico t 
che avevagli offerto di avvelenarlo. Pirro fu pure 
battuto dal console Curio, per cui ripassò in Epi- 
ro. Taranto si arrese ai Romani, i quali ben tosto 
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si videro padroni di tutti gli antichi popoli d'Italia. 

Dom. Quando cominciò la prima guerra punica» e quale 
ne fu la causa? 

Risp. Dieci anni dopo che Pirro ebbe abbandonala la 
Italia, Messina» agitata dalla rivolta dei Manierimi, 
implorò il soccorso dei Cartaginesi, per cui i Ma- 
mertini ricorrer dovettero ai Romani. Non vi ab- 
bisognava che un pretesto per un popolo geloso del 
gran potere di Cartagine, e che sofferto avrebbe im- 
pazientemente il vederla signora del mare, di tutto il 
commercio, e sovrana della Corsica, della Sarde- 
gna e di una parte della Spagna. Roma adunque 
riunì in sessanta giorni una flotta di cento sessanta 
vele, ed il console Duillio ebbe V onore del primo 
successo. Questa gloria fu dipoi sostenuta da Atti- 
lio-Regolo, il quale arrivato in Affrica, sconvolse • 
quasi duecento città» battè molte volte Amilcare e 
Asdrubale, ma in fine fu battuto egli stesso, fatto 
prigioniero, e rimandato sulla parola per rispar- 
miare lo scambio dei prigionieri. Non vedendo di- 
nanzi a sè che la gloria della patria, impegnò i Ro- 
mani a continuare la guerra; e fedele alia sua pro- 
messa ritornò a Cartagine, ov* egli sapeva che Io 
attendeva la morte ; ed in fatti vi peri in mezzo 
ai più crudeli supplizi. La repubblica romana, die- 
tro molte e grandi vittorie, forzò i Cartaginesi a 
far la pace a gravose condizioni, poiché dovettero ce- 
derle la Sicilia. Insuperbiti i Romani di ciò rivol- 
sero le armi contro gV Illirici ed i Galli-Cisalpi- 
ni, i quali restarono vinti. 

Dom. La pace coi Cartaginesi fu ella di lunga durata? 

Bisp. Nò, poiché Annibale, generale dei Cartaginesi, si 




— 38 — 

mi padroni della città di Sagunto, in Spagna, ch'era 
alleata dei romani, i quali inviando ambasciatori 
a Cartagine per dimandare ragione di tale atten- 
tato, non ebbero in risposta che parole di guerra. 
Annibale non tardò molto a partire da Cartagine ; 
passò r Ebro ; saltò i Pirenei, traversò il Beno, ed 
ingrossando delle differenti nazioni dei Galli la sua 
armata, sorpassò le Alpi, e, qual folgore, piombò 
suir Italia: i Cisalpini si unirono secolui. Quattro 
ben ordinate battaglie eh' egli guadagnò colpo sopra 
colpo, fecero credere che Boma ne fosse d' accordo. 
La Sicilia e quasi V Italia tutta abbandonarono i ro- 
mani , e r ultima risorsa della repubblica pareva 
perire in Spagna con i due Scipioni. In sì crude 
congiunture Boma dovette la sua salvezza ai falli 
commessi da Annibale stesso, ed al valore dei tre 
grandi uomini, Fabio-Massimo, Marcello ed il giovi- 
ne Scipione, che in seguito fu soprannominato lo 
Affricano Annibale, dopo esser restato sedici anni 
in Italia, fu obbligato in fine a sortire per andare 
a difendere il proprio paese. Scipione guadagnò so- 
pra di lui la famosa battaglia di Zama, colla quale 
fu terminata sì lunga guerra. I romani ebbero la 
Spagna, le isole di Corsica, di Sardegna, di Sicilia 
e tutte le altre tra V Affrica e V Italia. Verso quel 
tempo istesso Antioco-il-Grande, re di Siria, ad isti- 
gazione d' Annibale, aveva prese le armi contro i 
Bornani, ma Cornelio-Scipione si portò in Asia, e 
lo racchiuse nel monte Tauro. Alcuni anni dopo, 
Perseo, re di Macedonia, prese le armi ; ma fu bat- 
tuto, fatto prigioniero e condotto da Paolo-Emilio 
davanti il carro trionfale a Boma , dov' egli morì 



Digitized by Google 



— 39 — 

Ira i ferri. Da quel momento il regno di Macedo- 
nia divenne una provincia romana. 

Dom. Non vi fu una terza guerra punica? 

Risp. Sì, Cartagine corse alla sua rovina. Ella era già 
proscritta a pieno senato, allorché la sua ambizio- 
ne la portò a dichiarare la guerra a Massinissa re 
di Numidia, alleato dei romani. Scipione-Emilio, 
piccolo figlio del gran Scipione, fu incaricato da 
Roma di vendicare 1* insulto fatto ai suoi amici, e 
Cartagine fu intieramente distrutta. In pari tempo 
fu conquistata la Grecia, poiché Mummio distrusse 
Tebe e Corinto. 

Dom. In tei' epoca non vi furono a Roma movimenti 
popolari ? 

Risp. Si; i tribuni, che non cercavano altro che innal- 
zare lo stato popolare col pregiudizio del senato, 
proponevano continuamente nuove leggi. Tiberio- 
Gracco e Caio suo fratello, tribuni del popolo, per 
essere amati dalla moltitudine, dimandavano la di- 
visione delle terre, e la distribuzione ai cittadini 
di tutto T oro d* Attalo , re di Pergamo, che fatto 
aveva suo erede il popolo romano. Le turbolenze 
non cessarono se non dopo la morte dei due tri- 
buni. 

Dom. Roma restò ella in pace dopo questi dibatti- 
menti? 

Risp. Sollecitata dai Marsiliesi a dar loro soccorso con- 
tro i suoi vicini, trovò l'occasione per sottomettere 
una parte delle Gallie. Giugurla, allora re di Nu- . 
midia, che già provata aveva la clemenza dei Ro- 
mani, si rivoltò contro di loro. Mariojperò, inal- 
zalo al grado di console dalla lega popolare, andò 
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a far la conquista della Numidia. e condusse Gm- 
gurta prigioniero a Roma. Mario disfece in seguito , 
i Cimbri e i Teutoni, popoli della Germania , i 
quali fatta avevano una insurrezione considerabile 
nelle Gallie. A Roma furono proposte nuove divi- 
sioni di terreni, per il che ne avvennero forti di- 
scordie, che non furono placate se non col sangue 
di Saturnio tribuno del popolo. Fu allora che su- 
sci tossi in Asia un nuovo nemico dei Romani; il 
famoso Mitridate, spesso battuto, mai scoraggiato e 
sempre superbo di vendicarsi. Questi era uno dei 
migliori capitani del suo secolo, ma nel tempo stes- 
so il più infedele e crudele degli uomini. 

Dom. Ditemi, qual fu la causa della guerra civile scop- 
piata tra Mario e Siila? 

Ri*}). Il desiderio di comandare Tarmata che marciar 
doveva contro Mitridate. Il tribuno Sulpizio voleva 
togliere quest' onore per darlo a Mario. Siila si 
portò a Roma, fece uccidere il tribuno e discacciò 
Mario, il quale, settuagenario, fu costretto rifugiarsi 
in Affrica. Fece inoltre rompere tutto ciò che Ma- 
rio aveva fatto, e lo condannò all'esilio con tutti i 
Ogli. Bentosto una guerra delle più sanguinose si 
accese in Spagna ed in Italia. Dei due consoli, 
Cinna ed Ottavio, il primo era per Mario, ed il 
secondo per Siila; per il che vennero alle mani. 
Cinna, vincitore, entrò in Roma, e fece richiamare 
Mario, il quale, nominato console, massacrar fece 
gran numero di senatori, e di qui cominciarono 
le proscrizioni. Il partito di Mario però fu presto 
distrutto, attesa la di lui morte avvenuta per gli 
eccessi di dissolutezza. Siila allora fattosi eleggere 
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dittatore e governatore di Boma, non pensò che 
ad immolare alla di lui vendetta tutti i suoi ne- 
mici con orribili proscrizioni: in fine poco dopo 
abdicò la dittatura, e morì tranquillamente. 

Dom. Quando accadde la congiura di Calilina? 

Risp. Poco dopo la morte di Mitridate, Catilina, patri- 
* zio perduto nella dissolutezza, formò il progetto di 
usurpare P autorità sovrana coir uccidere i due con- 
soli e la più gran parte dei senatori. Cicerone pe- 
rò, allora console, colla sua vigilanza prevenne un 
sì orribile attentato. Catilina, obbligato a sortire 
da Roma, riunì alcune truppe, alla testa delle quali 
perdè ben presto la vita. Vi erano allora nella re- 
pubblica tre uomini grandemente ambiziosi: Pom- 
peo, Cesare e Crassi. 

Dom. Cosa fecero? 

Risp. Si riunirono e formarono il primo triumvirato. 
Cesare ottenne il consolato ed il governo dei Galli, e 
fu il più famoso generale di quel tempo. Pompeo 
non aveva meno riputazione. Crasso era solo sti- 
mato per la sua agiatezza e ricchezze. Questo trium- 
virato durò dieci anni, e non fu sciolto che dopo 
la morte di Crasso, ucciso nella guerra dei Parti. 
Cesare e Pompeo in seguito attaccarono lite, e le 
querele loro non ebbero fine che nei piani di Far- 
sa nella Tessaglia. Cesare restato vittorioso, si mo- 
strò per tutto F universo, in Asia, neir Egitto, in 
Mauritania ed in Spagna. Pompeo, che fin' allora 
era comparso grande, mancò di coraggio, e salvossi 
in Affrica, ove fu vigliaccamente assassinato nello 
approdare in Egitlo. La sua testa presentata al ri- 
vale, fecegli versare delle lacrime. Cesare rientrato 
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in Boma fu eletto dittatore perpetuo, col titolo di 
imperatore. Egli non conservò questa carica che 
cinque mesi, poiché la di lui aria di fierezza ed 
alcuni libercoli, sparsi a di lui carico, avendo ri- 
svegliato F antico amore di libertà, lo fecero assassi- 
nare in pieno senato dai senatori medesimi, alla 
testa dei quali eranvi Bruto e Cassio. 
Dom. In quale stato restò Boma dopo la morte di 
Cesare? 

Risp. Non ritrovò nè pace, nè libertà, giacché Mar- 
c-Antonio eccitò una sedizione, e fecesi un partito 
considerabile. Il senato oppose bentosto ad Antonio 
il giovine Ottavio, piccolo nipote di Cesare. Questi 
due capi si unirono in avvenire, e si associarono 
Lepido, uomo senza carattere; ciò che formò il se- 
condo triumvirato Le antiche proscrizioni di Siila 
si rinnuovarono; Boma navigò nel sangue, e Cice- 
rone fu una delle prime vittime. Bruto e Cassio, 
ai quali il senato dato aveva il comando di una 
armata, furono disfatti nella Tessaglia, e la libertà 
perì con loro. Antonio e Ottavio, dopo avere reso 
Lepido ad una condizione privala, voltarono le 
armi V uno contro Y altro. Antonio, vinto ad Azio, 
se ne fuggì vilmente in Egitto, attratto colà dagli 
incanti di Cleopatra. Tutto arrise alla fortuna di 
Ottavio, poiché Alessandria gli aprì le porte ; Cleo- 
patra ed Antonio si uccisero, e V Egitto divenne 
una provincia romana. Ottavio, dopo tre differenti 
trionfi, tornalo a Boma, fu dal senato salutato col 
titolo d' Imperatore e di quello d' Augusto. Il tem- 
pio di Giano fu chiuso, e tutto P universo tornò 
in pace sotto il suo potere. Boma ristabilì un go- 
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verno monarchico, ed in quel tempo avvenne la 
nascita di Gesù Cristo (1). 

Dom. Quanf anni regnò Augusto? 

Risp. Egli governò Y impero quarant' un anno, stima- 
to ed onorato da tutti i popoli» i quali erano sì 
entusiastati , da far loro dire, ch'egli non sarebbe 
mai morto. La protezione da lui accordata alle let- 
tere portò il sapere ed il buon gusto al grado di 
perfezione. A suo tempo comparvero Virgilio, Ora- 
zio, Fedro, Ovidio, Catullo, Tibullo, Properzio e Ti- 
to-Livio, i di cui nomi ed opere non si cancelle- 
ranno giammai dal mondo letterario. 

Dom. Chi rimpiazzò Augusto? 

Risp. Tiberio, eh' egli aveva adottato, gli successe senza 
contradizione f e Y impero fu riconosciuto eredità 
della casa dei Cesari. I particolari furono malcon- 
tenti della sua crudele politica, ma lo stato fu assai 
tranquillo. Solamente nella Germania accaddero 
alcuni sollevamenti, che furono acquietati da Ger- 
manico, nipote di Tiberio. L' amore dei popoli per 

(1) La venuta di Gesù Cristo fu l' avvenimento il più sor- 
prendente ed ammirabile che accadesse , poiché Egli , oltre farsi 
uomo, e soffrir ogni strazio, inclusive la morte, per salvare il ge- 
nere umano, ci ha recati i precetti della vera Religione. Questa, 
essendo la sorgente di ogni buona morale , rende gli uomini fe- 
lici sopra la ferra, dando loro pazienza che li sostenga nei mali; 
la carità perchè amino i suoi simili ; la speranza che li consoli 
nelle afflizioni e la temperanza onde impedisca loro d' alterare la 
propria salute: virtù tendenti tutte alla conservazione e felicità 
umana in questo mondo e neir altro. Senza religione in vano si 
pretende fregiarsi del bel nome d* uomo onesto, giacché per me- 
ritare questo titolo, bisogna non solo sodisfare a ciò che si devo 
a Dio, ma a quello che si deve agli uomini. 
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questo giovine principe eccitò la gelosia di suo zio, 
che lo fece avvelenare. Poco dopo avendo perduta 
sua madre, Tiberio, dietro i perfidi consigli di Sc- 
iano, si abbandonò al suo carattere sanguinario, e 
fece perire il proprio figlio Druso, e quei dello 
stesso Germanico-Agrippa: in fine si rese il modello 
dei mostri che regnarono in seguito. 
Doni. Chi ne fu il successore? 

Risp. Caligola, piccolo nipote, figlio di Germanico e di 
Agrippina. 11 principio del suo regno fu felice; ma 
in avvenire divenne crudele, dissoluto, feroce e paz- 
zo, per il che cospirarono contro di lui. Claudio figlio 
di Druso e zio, ne prese le redini. I romani respi- 
rarono un poco sotto quel regno, perchè era debole 
di mente. Egli non fu infelice che con le donne, 
colle quali si era unito in matrimonio. Messalina, 
che fu la prima, lo disonorò con le dissolutezze, 
ed egli la fece uccidere. La seconda lo avvelenò 
dopo un regno di tredici anni, avendogli fatto adot- 
tare il di lei figlio Nerone, che mise sul trono. 

Dom. Come si comportò questo principe? 

Risp. Egli non aveva che sedici anni allorché prese 
il comando, sortendo dalle mani di Burro e Seneca 
che lo avevano educato. Per lo spazio di cinque 
anni fu la delizia di Roma, ma soggiogato da Pop- 
pea, sua signora, divenne 1' orrore della natura ed 
il flagello dell'umanità Fece perire Germanico , da 
cui era stato preferito, come anche Burro e Se- 
neca: perseguitò i cristiani per il primo, ed attaccò 
il fuoco alla città di Roma. Il senato indignato, do- 
po un regno di tredici anni, lo condannò a morte, 
ma egli si uccise col pugnale. 
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Dom. Che avvenne dell' impero dopo la sua morte ? 

Risp. Galba, governatore della Spagna, fu proclamato 
imperatore. Allora vi erano quattro armale, le quali 
fecero ciascuna un imperatore. La disputa fu deci- 
sa presso Roma con dei combattimenti spaventevoli. 
Galba, Ottone e Vitellio vi perirono successivamen- 
te, e r impero stanco si riposò sopra Vespasiano. 
In tempo del suo regno la nazione giudaica fu 
sterminata , il tempio distrutto , e Gerusalemme 
arsa e saccheggiata da Tito suo figlio. Vespasiano, 
dopo un regno di nove anni, mori all'età di sessan- 
tanove. Tito gli successe, e dette al mondo una ben 
corta contentezza, f suoi giorni, che credeva perduti 
se non erano marcati da qualche buon' azione, pas- 
sarono assai presto, poiché non fu imperatore che 
due anni e mezzo. La prima eruzione del monte 
Vesuvio ebbe luogo sotto di esso: Plinio il natu- 
ralista vi peri, e le città di Ercolano e Pompeia 
furono seppellite. 

Dom. Chi occupò il posto di Tito? 

Risp. Il fratello Domiziano, di un carattere totalmente 
opposto. Si vide rivivere in lui la ferocità di Nero- 
ne; si abbandonò ad ogni sorta di sregolatezza e 
crudeltà, perseguitando anche i cristiani: il suo re- 
gno fu di quindici anni. I romani respirarono un 
poco sotto Nerva. La di lui avanzata età, e sedici 
mesi di regno non gli permisero di ristabilire le 
cose ; ma per assicurare la pace, scelse egli e adot- 
tò da sè slesso per successore Traiano, che coman- 
dava allora le armate contro i Daci. Ritornato vin- 
citore, Traiano stese le conquiste in Oriente, dette 
un re ai Parti, e perseguitò i cristiani. Dopo un 
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regno di diciannove anni, lasciò l'impero ad Adria- 
- no suo congiunto. Il di lui regno fu mescolato di 
bene e di male. Percorse l'impero; cercò di stabi- 
lire la buona disciplina; consolò le province ; fece 
fiorire le arti, e rifabbricò Gerusalemme, a cui dette 
il suo nome; ma disgraziatamente si disonorò con 
la sua vita licenziosa , perseguitando ancora i cri- 
stiani. Procurò per altro di riparare ai suoi falli col- 
F adottare Antonino. 
Dom. Chi fu Antonino? 

Risp. Un buonissimo principe, a cui venne dato il 
nome di Pio, a causa della dolcezza e dell' amore 
che aveva per il suo padre adottivo. A lui è do- 
vuto il superbo Mausoleo che si chiama Mole Adria- 
na, oggi Castel S. Angelo. Non vi è «Uro rimpro- 
vero da farglisi, che la debolezza di avere perse- 
guitati i cristiani. Egli adottò il genero Marc' Au- 
relio, che. Oorir fece il bel secolo di Augusto. Mar- 
c' Aurelio si unì a Lucio-Vero, e Roma per la prima 
volta vide regnare due imperatori insieme, e non 
avere che lo stesso spirito, e le medesime buone 
intenzioni, le quali però non erano estese sopra i 
cristiani. La morte di Antonino mise fine ai bei 
giorni dell' impero romano, che per un secolo fu in 
preda a straniere rivoluzioni. Commodo, figlio di 
Antonino, indegno di un tal padre, nello spazio di 
dodici anni si fece talmente odiare dal senato e 
dal popolo, che furono costretti disfarsene. 

Dom. Chi fu il suo successore? 

Risp. Pertinace, buon principe, ma osservatore severo 
della disciplina militare. Egli fu immolato da quei 
soldati che poco avanti, suo malgrado, l'avevano 
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inalzato al trono. V impero allora restò in preda 
del più ambizioso, e fu messo come air incanto. 
Videsi comparire un Di dio-Giuliano, un Settimio- 
Severo, gran militare che trionfò in tutte le parti 
del mondo, e che andò a morire nella Gran-Bret- 
tagna: un Caracalla; un Geta; un Macrino; un 
Eliogabalo, il flagello del genere umano. Alessan- 
dro-Severo, nonostante alcuni anni di cattivi prin- 
cipii, parve colle sue virtù consolare l'impero; ma 
finì coll'essere obbrobriosamente pugnalato da Mas- 
I senzio. Si pretende che segretamente professasse il cri- 
stianesimo; ma nonostante a suo tempo furono per- 
seguitati i cristiani. 
Dom. Chi occupò il posto di Alessandro-Severo? 
Risp. Il tiranno Massimino, che avendolo fatto massa- 
crare, si rese padrone dell' impero. Il senato roma- 
no però gli oppose quattro imperatori che tutti 
perirono in meno di due anni. Costoro erano Mas- 
simo, Balbino e i due Gordiani. Il giovine Gordia- 
no, quantunque di una verd' età, mostrò molta sag- 
gezza, e difese coi suoi talenti militari Y impero 
contro i Persi; ma un Arabo eh' egli aveva creato 
prefetto, lo sacrificò e si mise nel suo posto. Fi- 
lippo si mantenne qualche tempo; ma Decio disfe- 
ce la sua armata in una battaglia , ov' egli perì 
presso Verona. Il regno di Decio, in tempo di due 
anni che occupò il trono, fu rimarchevole per la 
crudele persecuzione che inondò l' impero di san- 
gue dei cristiani. Se il comando di Gallo e Volusio 
fu breve , Emilio non fece che comparirvi. Vale- 
riano che comandava sul Beno le legioni dei Galli, 
fu proclamato imperatore dai propri soldati, e si 
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unì al figlio Gallieno. Valeria no incontratosi coi Per- 
si, che si erano sparsi per l'impero, vi perì. Gallie- 
no finì col perdere tutto; e per la sua mollezza 
perì tra le mani dei propri soldati, e Y impero re- 
stò in preda ai Goti, Germani e Sciti. Trenta tiran- 
ni si divisero allora V impero. Odenato, re di Pai- 
mira, fu il più illustre di tutti, poiché salvò le pro- 
vince d' Oriente dalle mani dei barbari. La sua 
moglie Zenobia si rese celebre non tanto per la di 
lei castità, quanto per la bontà, sapere e valore. 
Dom. Che divenne dell'impero in mezzo a tante turbo- 
lenze ? 

Risp. Claudio II, e dopo di lui Aureliano, ristabiliro- 
no gli affari. Quest' ultimo trionfò di Zenobia, ma 
essendo stato inalzato troppo presto, fu unanime- 
mente rigetlato. Allora il seggio imperiale restò va- 
cante quasi per otto mesi, atteso un contrasto di 
mutua differenza tra Tarmata ed il senato sopra la 
scelta dell' imperatore. 

Dom. Chi ne fu scelto? 

Risp. Un vecchio di settant' otto anni, nominato Taci- 
to, parente dell' istorico di tal nome, che morì sei 
mesi dopo, vittima delle fatiche della guerra. Il fra- 
tello Floriano prelese all' impero ; ma Probo glie 
lo tolse coir ucciderlo. Questo Probo, riconosciuto 
dal senato e dalle province, fece tremare le Gal- 
lie, la Germania, e quasi tutto Y Oriente : andava 
poi dicendo» che presto non avrebbe avuto più bi- 
sogno di soldati. Questa parola e la severità della 
disciplina verso le truppe anticiparono la sua mor- 
te. L' armata però non tardò a pentirsi di tal vio- 
lenza, e lo compiansero sinceramente, poiché Caio, 
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di luì successore , non meno zelante per la disci- 
plina militare, vendicò il predecessore, battè i bar- 
bari da tutte le parti, e non fu arrestalo che da un 
fulmine, che lo rapi con dispiacere dei popoli e dei 
figli. 

Dom. Chi gli successe? 

Risp Numeriano e Carino. Numeriano fu ucciso poco 
tempo dopo dal cognato Àper. Carino abbandonatosi 
alla mollezza e dissolutezza perì per mano di uno 
dei suoi soldati. Diocleziano, eh' era stalo inalzato 
all'impero in tempo di Carino, restò padrone assoluto : 
ma vedendo lo stato estremamente agitato, ne diviso 
T impero con un antico amico, cioè Valerio-Massi- 
miano, che fecesi sorpannominare Erculio, che gli la- 
sciò l'Occidente e prese l'Oriente. Ogni imperatore 
fece inoltre un Cesare, di maniera che V impero 
obbediva a quattro signori, i quali potevano appe- 
na sostenere il peso delle guerre, da cui l' impero 
era assalito. Galero insuperbitosi dei suoi buoni 
successi contro i Persi , non volle più contentarsi 
del solo titolo di Cesare, poiché intimorì Massimia- 
no, e forzò il cognato Diocleziano ad abbando- 
nare il regno. Una lunga malattia fece abbassare 
lo spirito a Diocleziano, che si ritirò in Dalmazia 
a Sa Iona , ov' egli diverlivasi con l'agricoltura; 
esempio ben presto seguito da Massimiano. 

Doni. Cosa fecero Costanzo-Cloro e Galero dopo que- 
sta ritirata? 

Risp.' Divisero nuovamente l'impero, ed associaronsi 
due nuovi Cesari, Massimiano e Severo. Le truppe, 
indignate contro Galero, proclamarono Massenzio, 
figlio di Massimiano, il quale tornò a Roma. Ga- 

ì 
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lero inviò dei luogotenenti contro Masseuzio e Io 
intimorì. L'ambizione di Massimiano lo risvegliò 
nel suo ritiro , per cui tentò, ma in vano , di di- 
stogliere e ritirare Diocleziano dai suoi piacevoli 
passatempi. Messosi alla testa di alcune truppe, si 
portò ad assediare Galero in Ravenna, dove Severo 
fu (radilo dai propri soldati. Massimiano, per avere 
un appoggio contro Galero, si legò con Costantino 
e gli dette in isposa la figlia Fausta. Massenzio 
intanto erasi impadronito di Roma, per il cbe Co- 
stantino marciò contro di lui, lo disfece, V uccise 
e vìdesi padrone di tutto l'impero. Questo principe, 
oltre i talenti politici, aveva ancora tutte le virtù 
militari, ed era di un carattere dolce ed umano. 
Tutto il bene però che fece a Roma non ugua- 
gliò il danno recatole, trasportando la sedia im- 
periale a Bisanzio, che dal nome di lui fu appel- 
lata Costantinopoli; il che affrettò la caduta della 
dominatrice deir Europa. 

QUADRO DELL' ISTORIA MODERNA 

/toro. Quali sono le principali epoche dell* istoria mo- 
derna? 

Risp. Si possono ridurre a nove, non compresa la fine 
dell* impero romauo, da noi lasciata e descritta nel- 
r istoria antica. 

La prima, Clovi, ossia il principio dei regni 
moderni. La seconda, Maometto, origine dell' im- 
pero d' Oriente. La terza , Carlomagno. La quarta 
Ottone il-Grande, passando l'impero nelle mani de- 
gli Alemanni. La quinta, le Crociate, La sesta Ro- 
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dolfb I d' Asburgo, imperatore d'Alemanna. La 
settima, Cristoforo Colombo, o la scoperta del nuo- 
vo mondo. L' ottava, la pace di Westphalia. La no- 
na, il regno di Luigi XVI, o la rivoluzione fran- 

. ceso. 

EFOGA PRUA 

Clovi, principio dei regni moderni. 
An. 450-622 di G. Cr. 



Dom. Quali furono i fatti principali della prima epoca? 

lìisp. In tempo che 1' impero romano andava annien 
tandosi in Occidente, i popoli» fin' allora non cono- 
sciuti, accorsi dal fondo del Nord se ne dividevano ' 
gli avanzi. L' Affrica divenne preda dei Vandali; la 
Spagna dei Visigoti ; la Gran-Brettagna dei Pizzi; in 
fine la Germania e le Gallie vennero conquistate 
dai Franchi. Roma stessa fu presa e depredata 
da Alarico; e Stilicone volendo difenderla, vi perì. 
Frattanto i Borgognoni, popoli della Germania, si 
stabilirono sui confini del Reno, da dove a poco a 
poco penetrarono nelle Gallie. f Franchi non si sgo- 
mentarono in questo general conflitto, poiché inal- 
zarono al regno il capo loro Faramondo; per cui 
cominciò la monarchia francese, la più considera- 
bile che esistito avesse in quei tempi moderni. Ro- 
ma cadde nuovamente nei ferri degli Eruli, ed Au- 
gustolo ultimo dei Cesari, fece posto ad Odoacre, 
primo re d' Italia. In Asia, la Persia, malgrado le 
sue discordie interne , presentava ancora una mo- 
narchia terribile, che si estendeva dall'Eufrate al- 
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r Indo, V impero d'Oriente, piacevole solto Leone- 
il-Tracio e fiotto Zenone, fu per alcuni momenti turba- 
to dalla rivoluzione di Basilicata, che avrebbe avuto 
un felice successo , se non avesse voluto regolare 
le questioni della fede. Anastasio , inquietato dai 
Persiani, li allontanò con dei doni. Fu egli che cor- 
resse gli abusi, portò sagge leggi ; ma proteggendo 
gli eretici, si rese odioso ai popoli. Giustino I, dal 
nulla inalzalo per merita alle prime dignità dèlia 
impero, riparò ai falli dei suoi predecessori. Fu pe- 
raltro sotto il di lui Aglio Giustiniano che Y impera 
d' Occidente prese faccia novella. 1 Persiani furono 
respinti; gli Sciti rafifretfati; 1' Affrica strappata ai 
Vandali; le leggi riformate e la giurisprudenza Gasa- 
ta con un codice, che regola anche di presente quasi 
tutta l'Europa. Sotto il suo regno, comparvero i fa- 
mosi generali Belisario e Narsete. Giustino TI, di 
lui successore , si vide togliere una seconda volta 
T Italia, perchè Narsete non era più; ed egli cad- 
de quasi frenetico , turbato dalle vittorie ripor- 
tate da Gosroe re di Persia. Tiberio II represse i 
nemici e sollevò i popoli; ma il rifiuto di non vo- 
ler ricomprare i prigionieri, che i vincitori sacrifi- 
cavano al furor loro, lo fece massacrare da Foca, 
il quale s' impadronì del trono. Questi, disonorato 
per le sue sfrenatezze, perdè il trono, che usur- 
pato aveva coi delitti. Eraclio che lo punì, trovò 
P Asia depredala dai Persiani ; ma il suo valore 
animò quello dei soldati, e colle molteplici vittorie 
cancellò la vergogna delle precedenti disfatte. Ri- 
cuperò egli la vera croce, la trasportò a Costanti- 
nopoli, indi a Gerusalemme , e parve vendicato 
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rolla morte di Cosroe, che assassinato aveva il di 
lui figlio. 

Dom Ed in Italia cosa accadeva allora? 

Jìisp. Questa dominatrice delle nazioni era lacerata dai 
propri figli. Gli Eruli non facevano che comparire, 
eh' eran battuti dagli Ostrogoti, il di cui capo Teo- 
dorico fondò il regno il più grande d' allora. Que- 
sto principe rese Y Italia felice; ma la fine del suo 
regno fu marcata con alcune ingiustizie. La figlia 
Amalasunta, erede del di lui potere e buone qua- 
lità, perì disgraziatamente per mano di un perfido 
da lei fatto coronare. Allora tutto fu divisione ; Be- 
lisario, venuto alla testa dell'armata di Giustiniano, 
reclamò i diritti di quel principe, ed il re Vitige 
ornò il suo trionfo. L* Italia respirò dietro la di- 
sgrazia di Belisario; Totiia fu infine abbattuto da 
Narsete, il quale trovandosi malcontento, chia- 
mò dal fondo della Germania i Lombardi, ed Al- 
boino, lor capo, prese Milano e la fece seggio dei 
suoi stati. 

Dom. Ghi regnava allora in Francia? 

JRisp. A Faramondo successero Meroneo, Clodione, e Chil- 
derico, morto nel più bello dei suoi grandi proget- 
ti. Giovi, avendo cacciati dalle Gallie i barbari fu 
proclamato re. Questo vien riguardato come il ve- 
ro fondatore della monarchia francese. La Manica, 
l'Oceano, il Mediterraneo ed il Beno divennero i 
confini del suo impero. Concesse ai compagni delle 
sue vittorie la signorìa delle terre, delle quali però 
lasciò la proprietà agli antichi possessori, e per 
questo si conciliarono i vincitori ed i vinti. I di lui 
quattro figli si divisero la successione, per cui non 
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si videro che omicidi e gelosie iva loro. Clotarr, il 
più crudele di tulli, s'impadronì della monarchia, 
e lo stato fu per la seconda volta diviso tra i di 
lui quattro figli: Contrari , re d'Orleans, Cariberto 
di Parigi, Chilperico di Soessons e Sigiberto d'Au- 
strasia. I nomi di questi due ultimi richiamarono 
quelli delle loro mogli, Fredegonda e Brunehaut, 
V obbrobrio di quel paese. Fredegonda finì tranquil- 
lamente i giorni» ma Brunehaut espiò i suoi mi- 
sfatti con un supplizio spaventevole. Clotari II, im- 
molandola si assicurò tutta I' estensione della mo- 
narchia. Sotto di lui ebbero principio i maires di 
palazzo ( o primi ufficiali municipali ) che di poi 
goderono un grado sì risplendenjtó. 

Dom. Chi governava allora la Spagna? 

Risp. Adolfo, disceso dai re Visigoti, erasi fortificato in 
questa vasta provincia dell' impero, e ne restringeva 
i confini a favore dei torbidi. Alarico, montato su 
quel trono brillante, vide con occhio geloso i pro- 
gressi di Clovi per cui lo sfidò alle armi. Essimi- 
suraronsi nei piani di Poitiers, ed Alarico cadde 
sotto i colpi del monarca francese. Il vincitore pe- 
netrò in Spagna, e se non eravi Teodorico avrebbe 
aggiunto questo stato alla sua corona. Molti prin- 
cipi, indegni del suo grado, si succederono gli uni 
agli altri. Il solo Leuvigildo apparve grande con le 
sue virtù e buon governo, e sarebbe vissuto felice, 
se non avesse oscurata la gloria coir omicidio del 
figlio Ermenegildo. 

Dom. Qual'era la situazione dell' Inghilerra ? 

Risp. L'Inghilterra era nella massima desolazione, per- 
chè gli Anglo-Sassoni volevano sottoporla. Trovali- 
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dosi in preda ora ai Pizzii ed ora agli Scoti, im- 
plorava, ma in vano, soccorso da Roma. Abban- 
donata a sè stessa dettesi agli Anglo-Sassoni, e Vor- 
tigerno alla testa loro, cacciò i Pizzii e gli Scoti, e 
ristabilì la pace. Allora si formarono in quell'isola 
i sette regni conosciuti sotto il nome ftHeplardhie. 
Dom. Non si trova in quel tempo altra fondazione di 
stato ? 

Risp. Intanto che la forza distruggeva tali troni, la sag- 
gezza gettava in un canto di Italia le fondamenta 
di una possente repubblica. Alcuni disgraziati fug- 
giti dallo sconvolgimento delle patrie loro, cerca 
rono un asilo in un mucchio di piccole isole si- 
tuate in fondo del golfo Adriatico. Fu colà che in 
seno della libertà e mediocrità Venezia pose i prin- 
cipi! di un saggio governo, die ha sussistito quasi 
mille duece to anni, senza essere più sottoposta 
alla rivoluzione come tutti gli altri imperi. 

EPOCA SECONDA 

• Maometto, o origine degV imperi d' Oriente. 

An. 622-800 di G. O. 



F)om. Quali furono i principali avvenimenti dell'epo- 
ca seconda? * 

fiisp. La fondazione dell' impero dei Califfi operala da 
Maometto. Questo abile impostore, nato nella Mec- 
ca da parenti oscuri si pose a darsi l'aria di prò* 
feta tra i Saraceni. Nel 622 cacciato dalla propria 
città, riunì intorno a sè una folla di entusiasti , e 
in pochi anni sottomise tutta r Arabia, nel centro 
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> della quale egli fondò l'impero dei Califfi, la di cui 
estensione eguagliava quella dell' impero romano. 
Aboubeker ne fu il successore, e riunì V amori là 
del ponteGce alla dignità dell'imperatore. Avanza- 
tosi fino a Damasco sottomise tulio il paese tra 
Libano ed il mare, e mori dopo aver fatta brilla- 
re molta saggezza. I Saraceni innalzarono al tro- 
no Omar, a cui piacque far nuove conquiste. Tolse 
egli ai Greci ìa Siria , la Fenicia, la Mesopotamia ; 
e volgendosi verso la Persia, in meno di due anni, 
sottomise quest' impero sì antico , e Y alcorano fu 
inalzato sopra gli avanzi degli altari, A Omar as- 
sassinato, successe 0 ih man, che finì di conquistare 
la Persia ed una parte della Tartaria; depredando 
le isole dell* Arcipelago s'impadronì di Rodi, e 
gettò T allarme fino in Italia. Ritornando a casa 
fu massacrato. Ali prese le redini del trono, oscu- 
rò la memoria dei predecessori , addolcì il rigore 
delle leggi, ma fu ucciso. Hussein, suo figlio, capo 
dei Falimiti, si gettò in Cafra e dettesi il titolo di 
califfo. Dopo la di lui morte, non si videro più 
comparire rampolli di Maometto, poiché i Fatimiti 
furono dissipati e gli Abassidi si ritirarono nell'Ar- 
menia. Moavia, gran guerriero e politico, trasporti» 
il seggio dell' impero a Damasco; fece tremare Co- 
stantinopoli, e distrusse i monumenti dell' arte. II 
figlio Yesid, non imitò che i di lui vizi , e nono- 
stante sfuggì alle fazioni. Moavia II, Marvan suo 
cognato e Abdolmeleck non fecero che compa- 
rire ; ma quest' ultimo si rese odioso per aver 
fatto scorrere il sangue della famiglia del profeta. 
Sotto Valid 1, V impero dei Califfi s'innalzò al 



— 57 — 

colmo della gloria, poiché minacciò tutta la terra, 
e le sue armate penetrarono nel fondo dell' Asia, 
verso il Bosforo, in Affrica, in Spagna e nella Fran- 
cia. Solimano non ebbe tempo di continuare i pro- 
getti del padre. Omar II, che gli successe, fu as- 
sassinato da Yesid. Hescham non potè far fronte 
a Carlo-Martello; poiché fu disfatto nei piani di 
Tours. Gli Abassidi profittando dei nuovi torbidi 
piombarono sopra la Persia, ed invasero Yerak. 
Marvan volò innanzi d' Abbas lor capo, ma essen- 
do stato vinto, si salvò in Egitto: così fin) in lui 
il regno degli Ommiadi. La famiglia degli antichi 
pontefici fu sterminata, e Abderamo, sfuggito dal 
massacro, passò in Spagna, e formò uno stato se- 
parato dai Saraceni. Frattanto Abbas, vincitore di 
Marvan, ripose sul trono la famiglia di Maometto, 
e fece risorgere la memoria d* Ali. Suo figlio Al- 
niansor fondò la città di Bagdad presso il Tigri, e 
ne fece la sede del proprio impero. Dedicandosi al 
piacere delle lettere, accolse nei suoi stati i dotti, 
e la medicina, l'astronomia, la poesia e T archi- 
tettura vi fiorirono in tempo che V ignoranza ri- 
cuopriva il resto della terra. Mahadi e Haroun-AI- 
Raschici camminarono sulle medesime tracce. 

Dom. Che divenne allora F impero di Costantinopoli? 

Risp. La grandezza dei Saraceni parve affievolire i 
Greci. Le dispute di religione occupavano sempre 
gli spiriti, ed Eraclio finiva un regno glorioso, e di 

t sgraziato al tempo stesso. Il figlio Costantino 111 non 
comparve che per essere immolato da una matri- 
gna intrigante, poiché appena posto sul trono fu 
detronizzato. 11 fratello Costanzo II , occupato del 
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monoteismo, lasciato aveva r impero in preda 
ai Saraceni. Costantino-il-Barbuto era fuggito da- 
vanti ai Bulgari venuti dalla Tartaria. 1 torbidi 
vennero air estremo sotto Giustino III, che volen- 
dosi vendicare dei nemici, divennero più ter- 
ribili, e perì sotto i loro colpi. Filippico appena 
inalzalo dai ribelli, di cui favoriva egli il mono- 
telismo, fu cacciato e divenne cieco. Anastasio II, 
principe cattolico di lui successore, ben presto do- 
vette rinchiudersi in un monastero. Teodosio prese 
anch' egli lo stato ecclesiastico, e Leone-r Isaurico 
si distinse per saggezza e valore; fece fronte a tut- 
to,- e si rese terribile ai Saraceni, che fece loro le- 
vare T assedio di Costantinopoli. Ciò non oslante , 
siccome egli sosteneva gì' iconoclasti, vide rovesciate 
le sue statue in diversi luoghi Coslantino-Caproni- 
no, imitatore di quel falso zelo, e troppo occupato 
per abbassare il elencato, potè appena sostenere 
V impero crollante da tutte le parti. Leone IV, bat- 
tuto da Saraceni, non trovò che delle fazioni ; ma 
Irene, sua sposa e PorOrogenilo, quantunque reli- 
giosi esecutori dei decreti dei concilii, cercarono di 
rendersi indipendenti V uno dair altro. 

Dom. Cosa succedeva in Italia? 

Msp. Il Nord d' Italia era sempre sottopósto ai Lom- 
bardi, che, divenuti sempre più ambiziosi, si esten- 
devano sopra i due mari che bagnano V Italia. Fra 
i re loro videsi Pertarido fare obliare il predeces- 
sore, e sceso dal trono rimontarvi per essere il pa-. 
dre del suo popolo. Liutprando distrusse il resto 
delle possessioni dei Greci , togliendo loro V esar- 
cato di Ravenna. Astolfo e Oidio vennero sottomessi 
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da Pipino, il di cu! figlio, Carlomagno, della Lom- 
bardia fece una provincia dell* impero. Pur nono- 
stante Roma si conservò in mezzo a tanti disordi- 
ni. 1 di Lei vescovi cominciando ad intendere la 
politica, procurarono con dei possenti protettori di 
allontanare gli avidi principi. Martino I, Sergio f 
e Giovanni VI, papi, furono difesi dal popolo di 
Roma, felice sotto il governo loro. Zaccaria profittò 
scaltramente della potenza dei Francesi per farsene un 
a PP°ggio- Stefano IH vescovo terminò l'opera del pre- 
decessore, ed ottenne il ricco patrimonio che i suoi 
successori posseggono ancora. Carlo-Magno confer- 
mò ad Adriano tutte le donazioni. — Venezia, in 
mezzo alle sue lagune , s' ingrandiva di giorno in 
giorno, ed arricebivasi col commercio. — L'Inghilterra 
era occupata dalle guerre intestine tra suoi i sovrani. 
La Spagna offriva strane rivoluzioni che tolsero il 
trono ai discendenti d'Alarico per renderlo elettivo. 
Si videro quindi un Viterico, un Chindasuinfo e 
Recesuinto che fu il padre di quei popoli; un Vam- 
ba più degno del trono per 1' abdicazione che ne 
fece; Vitiza, crudele tiranno, e Roderico troppo vo- 
luttuoso per ben governare* La sua disfatta e morie 
distrussero la prima monarchia dei Goti, e fecero 
passare la Spagna sotto il giogo dell' alcorano. Pe- 
lago però, eh' erasi rifugiato nelle montagne degli 
Asturi, riunì aleuni emigrati, respinse i Saraceni e 
fecesi coronare re d' Oviedo. 1 successori lo imi- 
tarono e per la bravura ed intelligenza loro li fe- 
cero allontanare a poco a poco dai confini del prò 
prio regno. 



b 
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I)om. Non era questo un momento brillante per la 
Francia ? 

Htsp. Sì, la Francia fin qui non aveva mostrato che 
dei re deboli e schiavi dei loro ministri e meni, i 
quali servendosi della propria autorità per farsi dei 
partigiani divennero ben presto i veri sovrani. Tra 
essi si rimarca Pipino I che non si servi dell' au- 
torità che per la gloria del suo signore. Grimoaldo 
ed Ebroino tremar fecero il monarca loro: Carlo- 
Martello, r eroe di quel tempo, salvò il paese da 
tutti i nemici e distrusse nei piani di Tours quei 
Saraceni, che sottomesso avevano l'Asia e V Affrica. 
Pipino e Carlomagno divisero la di lui ricca succes- 
sione; Restato solo Pipinoli, si stancò di più sostenere 
sopra il trono i deboli discendenti di Clori. La na- 
zione riunita gli mise lo scettro in mano, e la co- 
rona divenne ereditaria nella sua famiglia, fn Italia 
riportò nuove vittorie; dette 1' esarcato alla santa 
Sede, e morì stimato per saggezza e valore. TI fi- 
glio Carlo divenne ancor più grande, poiché i con- 
fini dell' impero erano il Baltico, r Elba, V Oceano 
ed ì Pirenei. Richiamando a se le scienze e le 
arti, ritardò la sua caduta. 

* 

SFOCA TERZA 

Carlomagno, o t impero d' Occidente 
rinnovato dai Francesi. 
An. 800-962 di G. Cr. 



Dvrn. Gli Avvenimenti di quest'epoca quali sono siati? 
Risp. Il ristabilimento dell' impero d' Occidente nella 
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persona di Carlomagno , che comandò ali 1 Europa 
Ono a che Irene non fu la dominatrice di una parte 
dell' Asia, e che Haroun-M-Raschid fece benedire 
il suo regno nell' Affrica e nella più gran parte 
dell* Asia. Il resto della terra non offriva che stati 
deboli e senza nome. Carlo, comparso sotto I' abito 
dei Cesari fu più rispettato dai suoi nuovi sudditi; 
riempì Roma di magnificenza e vi esercitò la piena 
sovranità, riserbandosi il dritto di confermare la 
successione dei papi. Egli provvide a (uttto, mante- 
nendo in sicurtà gli slati per i propri figli, e por- 
tando al tempo istesso lo spavento fino sulle rive 
del Weser e dell' Elba. Costantinopoli stessa tremò, 
e quel principe fu felice di riguardarsi come suo 
eguale. La pace gli apportò uno dei regni più lun- 
ghi e gloriosi, di cui parla la storia. Comparabile 
ai Cirri ed agli Antonini fecesi ammirare per la 
estensione e giustezza delle sue vedute, per il gu- 
sto, per le arti , per la profonda politica e per le 
sagge istituzioni" che rinascer fecero in Europa il 
diletto dei buoni studi ed il rispetto per le leggi. 
Luigi-il-Benigno , che gli successe, fece vedere 
la differenza di un re saggio con quello, la di cui 
pietà fu poco risplendente. L impero restò in pre- 
da ad una folla di nemici. I Normandi, gli Avari 
ed i Saraceni depredarono impunemente le coste 
dell' Oceano, e prendendo le isole d' Italia si avan- 
zarono fino a Roma. L' imperatore, troppo debole, 
dette piena autorità ai ministri. I figli, snaturati, 
marciando contro il proprio genitore, e racchiu- 
dendolo in un convento, suscitarono uno scandalo 
dei più odiosi. Se Luigi-il-Benigno riprese in se- 
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uuito lo scettro, ciò non fu che per abbandonarlo 
nuovamente e finire i giorni tra i dispiaceri. I tre 
fratelli Lotario, Luigi e Carlo si disputarono quel- 
la ricca successione nei piani di Fontenai nella 
Sciampagna, che centomila Francesi bagnarono col 
sangue loro. Dopo di ciò si divisero l'impero. Lotario 
col titolo d'imperatore, ebbe la Borgogna, l'Italia e 
la Provenza; Luigi tutta la Germania e Carlo il 
resto della Francia, che sotto il suo regno andò in 
preda a tutti ì mali, motivati dai Normandi. Luigi IT, 
figlio di Lotario, che aveva quasi terminata la vita 
in un monastero, sostenne meno indegnamente la 
gloria di Carlomagno, poiché si fece temere in Ita- 
lia e si difese contro l'ambizione dei suoi zii. Carlo- 
il-Grosso, che sul principio aveva potuto appena 
raffrenare Y Alemagna, vi uni 1* Italia, che per la 
morte di Carlo-il-Calvo, avvelenato dal suo medico, 
respirò alquanto. La Francia, sotto Luigi e Carlo- 
manno , la unione dei quali fu di somma gloria , 
vide risplender ancora qualche scintilla del genio 
dei Pipini. Dopo di essi Carlo-il-Grosso fu il solo ap- 
poggio che la calamità dei popoli osarono invocare. 
Egli parve chiamato a fare rivivere la possanza del 
gran Carlomagno; ma oppresso dal peso di un sì gra- 
ve incarico, perdè il cervello e decadde dal trono, i 
di cui frantumi formarono i piccoli principati di 
Italia, <i' Alemagna e di Francia , che hanno dato 
origine al governo feudale. 

Dom, Cosa divenne allora la Franci^? 

Risp. La casa di Carlomagno non dava più che deboli 
principi ; ed i suffragi si riunivano sopra Eudes 
conte di Parigi, bravo principe e di belle vedute. 
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Egli difese la monarchia contro i Normandi, e fe- 
eesi rispettare dai vicini. Alla di lui morte furono 
resi a Carlo-il-Semplice gli slati dei suoi antecesso- 
ri ; ma questo fu per facilitarne I' accesso ai Nor- 
mandi, che vi presero uno stabilimento considera- 
bile. Robert, fratello d' Eudes, più degno del trono, 
vi fu chiamato dalla nazione. Lo stato, così diviso, 
finì di rovinarsi. Robert, ucciso nella sua vittoria, 
rese più dubbia la situazione dei Carli. Raoul, duca 
di Borgogna, usurpo tutta la monarchia, che sem- 
brò rialzarsi durante il di lui regno. 

Dom. Qual fu il successore di Carlo-il-Grosso nell'im- 
pero di Germania? 

R\$p. La nazione, rispettando ancora la memoria di 
Carlo-Maguo, pose sul trono Arnoul, bastardo di 
quella casa, ma egli fu disgraziato perchè debole, 
e gli successe il figlio Luigi III, più indegno di lui. 
L 1 Alemagna rinunziò a questa casa, e andò a cer- 
care mani più degne dello scettro tra i nobili. 
Corrado fu il primo che giustificò una scelta libera 
con la saggezza, bravura e forza del suo carattere. 
Enrico, detto P Uccellatore, spiegò, dopo di lui, lo 
spirito di un eroe; ristabilì le leggi obliate, re- 
presse le pretenzioni dei propri vassalli; ritenne i 
Francesi al di là del Reno, ed affrancò i tributi che 
si pagnavano agli Ungheresi. Ottone il figlio, erede 
delle sue graadi vedute, illustrò ancora di più il 
paese Egli estese le imprese fino al Baltico, tolse 
la Lorena alla Francia; e P Alemagna, che non 
era mai slata in uno stato sì brillante, gli dette 
il nome di Grande. 
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Alessandro IV ed Urbano IV offrirono gli stati di 
Italia a tulli i principi. Carlo d' Anjou, fratello di 
Luisi, V accollò e fece con rapidità la conquista del- 
la Calabria, della Puglia e della Sicilia. Egli imbrat- 
tò la sua memoria col bagnare i palchi del sangue 
il più Illustre dell'universo. La vacanza dell' impero 
fu causai di tfna spaventosa anarchia. Da tutte le 
parti non sentivano e *vede*ansi che mortalità, tra- 
dimenti, >e> le città devastate. In fine l'impero 
stanco». si riuni .per scegliere BddoHb conte di Hap- 
sbourg. Fu tn mezzo a lai torbidi che molle città 
grandi del nord d' Al e magna cercarono, con una 
confederazione, difendersi contro le usurpazioni dei 
piccoli principi alemanni, e proteggere il commer- 
cio loro nel Baltico. Furono nominate città An- 
seatiche. ;. £< fa f* 

Dom. Cosa avvenne allora agl'altri stati d' Italia? 

Risp. Vi si videro delle riforme. Pisa, Firenze e Luc- 
ca divennero repubbliche considerabili. Genova si 
ingrandì rapidamente, ed i suoi stendardi svento- 
lavano su tinti i mari; la Corsica fu sottomessa. 
Venezia lottava con successo contro gì' imperatori 
e s' impadroniva d' una parte delle isole dell'Arci- 
pelago. e-4i Candia : ma disgraziatamente la gelo- 
sia di commercio rese queste due repubbliche ne- 
miche f una dell' altra. 

Dom. Descriveteci pure la situazione dell'Inghilterra? 

Risp. A quest' epoca videsi prendere una situazione 
terribile. Enrico I tolse al fratello Roberto il re- 
gno e la Normandia, e divenne per questo uno dei 
più potenti monarchi. Egli non pensava che ad 
indebolire ìl re di Francia, di cui era vassallo. 

6 
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LUigi VI gli suscitò dei nemici. Anselmo, arcive- 
scovo di Cantorbery, amico del papa, importunò En- 
rico a motivo delle investiture. Il re d'Inghilterra 
fece fronte a tutto; dissipò i ribelli; battè Luigi-il- 
Grosso, e pervenne ad inquietare egli stesso. La sua 
figlia Matilde, maritata a Plantagenet, erede della 
Maina e d' Anjou, fu obbligata cedere il trono al 
cugino Stefano, conte di Boulogne. Questi però, 
pria di morire, dette la propria figlia e lo scettro al 
figlio di Matilde, Enrico II, che sposando Eleonora 
d' Aquilania, ripudiata dal re di Francia, videsi pa- 
drone di una gran parte della Francia. Fu egli quel 
principe eh' ebbe un sì lungo contrasto con Tom- 
maso Becquet, e che trovandosi di continuo tra gli 
intrighi della moglie e figli, morì di dolore. 
J)om. Quale influenza aveva allora la Francia sopra i 
vicini ? 

Risp. Luigi VI occupavasi a soggiogare i piccoli tiran- 
ni, che lottavano contro di lui. Aiutato da Segur, 
grand 1 uomo di stato, portò i primi colpi air anar- 
chìa feudale, e resè contenti i suoi popoli. Lui- 
gi VII, indegno dello scettro, si rese odioso per i 
guasti che faceva nella Sciampagna, per espiare i 
quali trascinava nella Palestina il fiore delle trup- 
pe ove comportandosi senza gloria, se ne tornava 
svergognato. La imprudente condotta di ripudiare 
Eleonora, preparò duecenf anni di guerra coir In- 
ghilterra. Filippo- Augusto fece cambiare aspetto alle 
cose, e contrappeso la fortuna, rivaleggiando per 
qualche tempo le virtù con Riccardo re d' Inghil- 
terra. Tutti e due s* imbarcarono per Terrasanta ; 
ma Filippo, mancando alla data fede, ritornò in 
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Francia, usurpò i possessi di Riccardo, il quale 
fu obbligato riconquistarli colla forza, ma perì sotto 
il ferro di uno scellerato. Giovanni prese lo scettro 
d'Inghilterra, e segnalò il principio del suo regno 
coir assassinio d' Arturo duca della Brettagna. Fi- 
lippo, come feudatario, lo citò al tribunale, e prese 
i possessi che aveva in Francia. L' insensibile Gio- 
vanni passò il suo tempo nella mollezza. Colle esa- 
zioni rivoltar fece i sudditi, e come s'egli non avesse 
avuto abbastanza nemici, litigò col papa ; ed in se- 
guito consentì a dichiarare il proprio regno feudo 
di Roma. In fine egli si risvegliò, e si legò colFim- 
peratore ed il conte di Fiandra. Filippo peraltro li 
vinse a Bovino, e mise in ferri i conti di Fiandra 
e Boulogne, tantoché Giovanni svergognato si rim- 
barcò, e morì dal dispiacere. La Francia continuò 
ad ingrandirsi sotto Filippo per la di lui saggia 
amministrazione. Fu il primo ad introdurre nella 
corte quella galanteria, Che ha sempre distinta la 
nazione francese, e ne fu riguardato come il secon- 
do fondatore. Luigi Vili conservò questa superio- 
rità, ed i talenti di Bianca, sua consorte, impedi- 
dirono che lo stato non s' indebolisse sotto Lui- 
gi IX. Questo principe spiegò sul trono le qualità 
di un gran re. Egli battè da per tutto i suoi nemi- 
ci; ritenne a dovere i propri vassalli; represse il 
chiericato; creò una polizzia; eresse dei tribunali, 
e la sua saggezza lo rese la delizia dei propri sud- 
diti e F esempio dei re. Una pietà poco dichiarata 
lo trascinò, come i predecessori, in Terra-Santa, 
ma infruttuosamente, poiché vi perdè la libertà ed 
un tempo prezioso, che avrebbe più utilmente im- 
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piegalo a spegnere le sedizioni, cbe la di lui lunga 
assenza aveva fatto nascere nel regno. In One, o- 
stinato sempre a far la guerra contro gì' infedeli, 
per) in Affrica con quasi tutta Tarmata per la peste 
che vi regnava. In Inghilterra la minorità di En- 
rico in, guidata da Pembroek, fu delle più felici; 
ma alla sua morte tutto cambiò. Enrico si abbati- 
donò ai ministri, cbe lo ingannarono: la moglie si 
rese odiosa al segno, che la nazione reclamò i suoi 
antichi privilegi, e spiegò il gran diploma. Tutto fu 

* in combustione ; il ponte di Leicester s' impadronì 
de ir autorità, ma abusatosene fu bentosto rovescia- 
to, ed Enrico regnò tranquillamente. 

Zh>ro. Quali avvenimenti importanti avvennero in Spa- 
gna a quest' epoca ? 

Risp. La Spagna mostrò tanti eroi, quanti re sopra i troni 
cattolici. Pietro I ed il successore Alfonso riusci- 
rono nelle ardite imprese loro. I due Alfonsi re- 
spinsero giornalmente i Mauri ; e fu in quel tempo 
che Enrico di Borgogna, uno dei piccoli figli di 
Roberto di Francia, passò in Spagna a soccor- 
rere Alfonso VI, re di Casti 1 ia ; si rese formidabile 

• con i Mauri; battè in un sol giorno cinque re di 
quella nazione; divenne padrone del Portogallo, e 
fissò la sede a Lisbona. Sotto Alfonso IX fu data 
la famosa battaglia di Murandal, ove restarono sul 
campo duecentomila Mauri. La morte improvvisa 
di Enrico I immerse la Spagna nel dolore. Fede- 
rigo HI riunì con sollecitudine gli scettri di Casti- 
lia e Leon, ed eguagliò la gloria di tutti i prede- 
cessori: Merida, Badajoz, Jaen, Cordova e Seville 
gli aprirono le loro porte; morì peraltro seuza po- 
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ter dare effetto ai suoi vasti progetti. Alfonso X. 
che prese le redini del governo, ebbe il sopranno- 
me di Saggio, ma non potè rendere stabile ramo- 
re dei popoli. 

Arni. Cosa saccedeva in Polonia ed in Boemia? 

Risp. Il proseguimento delle disgrazie di Boleslas II 
fecesi sempre sentire in Polonia. La Boemia con- 
tinuò a formarsi un regno, il quale presentò dei 
re saggi e di belle azioni. In Svezia i costumi si 
rincivilirono. Enrico dette delle leggi alla sua na- 
zione, ed i Goti e gli Svedesi, divisi per l'avanti, 
si riunirono. Le città di Dantzick e Copenaghen si 
sollevarono. Waìdemar 1 e. II fondarono il regno 
di Danimarca; sottomisero la Pomerania, il Mackel- 
bourg e la Curlandia; ma una mancanza vergognosa 
fece perdere all' ultimo quasi tutte le possessioni. 
L'ordine teutonico, profittando della confusione, si 
impadronì della Prussia e della Livonia 1 , fondandovi 
un potere imponente. L' Ungheria pure contava dei 
re illustri. Stefano II disputò la Croazia ai Vene- 
ziani. Andrea II si rese celebre con la spedizione 
di Terra-Santa. In fine Belo IV strappò il regno 
dalle mani di cinquecentomila Tartari. 

Dom. In quale stato trova vasi V impero greco? 

Risp. Alessio molto abile salvò V impero dall' invasione 
dei Crociati. Alessio II, genero di Luigi VII, fu as- 
sassinalo dal zio Andronico per averlo associato 
negli affari di governo. Isacco l'Angelo per non a- 
verlo vendicato perdè presto 1' amore dei suoi po- 
poli , ed il fratello tolsegli Y impero. Non mollo 
dopo, e sempre per vendicare Alessio, i Crociati as- 
saltarono Costantinopoli e vi fondarono l' impero 
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Lascaris e Giovanni Ducas, suo genero, riconqui- 
starono tutti i luoghi che avevano presi i Francesi. 
Michele Paleologo allontanò in seguito i Tartari; 
respinse i Turchi, e profittando dei torbidi della 
casa di Svevia si rivolse contro i Latini , i quali 
non potendo resistere ai di lui colpi strategici, gli 
lasciarono riprendere la capitale con soli ottocento 
soldati. 

Dom. E r Asia era tranquilla? 

Risp. Nò; perchè i Turchi, dopo un'alternativa di av- 
venimenti favorevoli e svantaggiosi, furono final- 
mente soggiogati dai Crociati. Saladino però con la 
sua politica e genio rovinò tutti i progetti loro, e 
forzolli per sempre a rinunziare di mai più inquie- 
tarlo; per il che morì egli adorato dai sudditi, e temuto 
dall' Europa. Comparve nel tempo istesso il Tarta- 
ro Gengis, il quale rovesciò il trono di Persia; pe- 
netrò nelF Indostan ; donò dei ferri alla China , e 
ritornando verso Y Eufrate, spinse le sue conquiste 
fino air Ellesponto. I di lui figli continuarono le 
vittorie; s' impadronirono delle provincie dell'im- 
pero turco, e penetrarono in Europa. 

EFOCA SESTA 

Rodolfo di Hapsbourg 
An. 1262-1492 di Gesù Cristo. 



Dom. Quali furono i principali avvenimenti della sesta 
epoca? 

Risp. In Italia, Gregogio X, si affaticò come il di lui 



predecessore, a cacciare i Ghibellini, e riunire i 
Greci. Michele Paleologo , eh* ebbe bisogno di un 
appoggio, non lo trovò più sicuro che presso il pa- 
pa. La riunione dei Greci, che fu sanzionala nel 
concilio di Lione, non durò che fino al pericolo 
dell' imperator greco, nonostante che Innocenzo V, 
Adriano V, e Giovanni XXI impiegassero i loro 
corti pontificati per conservare un tal consorzio sì 
. utile Martino IV offri la Sicilia a Pietro d' Arago- 
na , contro i diritti dei duchi di Svevia. Fronda , 
signore napoletano, animò tutti i siciliani contro i 
Francesi. Fu tramata una cospirazione generale, ed 
il lunedì di Pasqua al primo tocco dei vespri fu- 
rono tutti massacrati; ed è perciò che fu detto 
Vespro siciliano. Si vide comparire, per un istante, 
sul trono pontificale, Y eremila Pietro da Mouron, 
sortito dai deserti, sotto il nome di Celestino V. 
Gaetano che V aveva impegnato a fare un' abiura 
solenne, gli successe. Fu egli che trattò i re con 
arroganza, ed ebbe quel famoso contrasto con Fi- 
lippo-il-Bello ; ma mori dal dispiacere di vedersi 
umiliato. Benedetto XI si rese venerabile con la 
umiltà, e fu seguito da Clemente V, francese, il quale 
stabili la residenza in Avignone. In quel tempo fu 
abolito T ordine dei Templari. Giovanni XXII tur- 
bò F impero col suo odio acerrimo contro Luigi 
di Baviera. Benedetto XII, sortito dal chiostro, non 
portò sul trono pontificio che delle virtù senza gran- 
di talenti. Clemente VI, Innocenzo VI e Urbano V 
amarono , protessero e ricompensarono i letterati. 
Gregorio XI volle tornare a Roma, ma se ne pentì, 
poiché il popolo romano, temendo che i papi ab- 
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bandonassero di nuovo la capitale loro, forzò il concla- 
ve ad eleggere Urbano VI. La sua crudeltà fecegli dare 
un concorrente in Roberto di Ginevra, pieno di me- 
rito. Ciò fu F origine del lungo scisma <T Occidente. 
Urbano si fissò a Roma e Roberto in Avignone sotta 
il nome di Clemente. I due papi si scomunicavano I 
a vicenda ed i popoli dividevansi tra loro. Stanchi» 
della perfidia dei papi , i cardinali dei due seggi , 
riuniti a Pisa , deposero Gregorio e Benedetto , e 
scelsero Alessandro V. Allora si videro tre papi 
alla volta. L' Europa aprì finalmente gli occhi, ed 
il concilio di Costanza depose i tre papi. Fatto il 
processo a Giovanni XXVII, fu carcerato. 

/toro. Non vi furono altre turbolenze ecclesiastiche ? 

Risp. Alcuni anni avanti, Giovanni Wiclef inglese ave- 
va osato attaccare I' autorità ecclesiastica. Questo 
scisma distrutto quasi subito, erasi rinnovato in Ale- 
magna da Giovanni Hus e dall' università di Praga, 
che dal concilio di Costanza fu condannata al fuoco 
con Girolamo da Praga suo discepolo. In fine il con- 
cilio, diretto dal celebre Gersoo, terminò la seduta 
coir elezione di Martino V, il quale fu riconosciuto 
da tutti i principi cristiani. Eugenio IV, che ne fu ; 
il successore , temendo la potenza del concilio di j 
Basilea, lo anatematizzò. I padri del concilio lo de- 
posero, e vi misero il duca di Savoia, Amedeo Vili, 
sotto il nome di Felice V. Ciò nonostante non fu 
egli contato che' fra gli antipapi, poiché Eugenio 
ebbe la prudenza di opporre loro un altro concilio 
presso Ferrara, e quindi a Firenze. Niccolò V eresse 
la famosa Biblioteca del Vaticano, e si dichiarò il 
protettore delle lettere e delle arti. Enea Silvio, po- 



sto in trono sotto il nome di Pio II, rinunziò ai 
principi i , eh" egli sosteneva al concilio di Basilea. 
Sisto IV, ed Innocenzo Vili furono Y appoggio di 
tutte le scienze, ed abbellirono la città di Roma. 

Dom. Qual' era allora la sorte <f Aletaàgna ? 

Risp. Il nuovo imperatore Rodolfo l t conte di Hapsbourg, 
vedendosi posto sul trono senza potete, senza truppe 
e senza finanze, accarezzò la corte di Roma, e con- 
ciliatisi gli animi, domandò, a nome di tutta r Ale- 
magna, F omaggio di Boemia, ebe possedeva Otto- 
caro, e V ottenne con la sua bravura ed abilità. 
Bentosto fecesi cedere Y Austria e la Svevia , la- 
sciando al figlio Alberico uh dominio considerevole, 
con un piano d' ingrandimento ebe la di lui fami- 
glia ba sempre seguito. Due imperatori alla volta 
furono eletti. Adolfo di Nassau all'istante lo portò 
via ad Alberto ; ma per la sua imprudenza lo per- 
dè. Alberto ottenne il nome di grande, e fu assas- 
sinato dal nipote. La politica degli elettori chiamò 
al trono Enrico di Lussemburgo, il quale, negliger»- 
tando 1' Alemagna per Y Italia, si portò a Roma, 
cercando di riprendere Napoli, e morì avvelenalo 
nel più santo dei nostri misteri. Il partito degli elet- 
tori si divise tra Federigo IH, figlio di Alberto, e 
Luigi di Baviera. Una disfatta mise Federigo nei 
ferri del competitore. Luigi , obliando ciò eh' egli 
doveva agi' intrighi dei papi, marciò verso Roma, 
e vi pose un francescano. La discordia si accese 
in Alemagna, e Luigi fa deposto. Carlo di Lussem- 
burgo prese il nome di Carlo IV, e stabilì, nella 
celebre bolla d' oro, la costituzione germanica. Alla 
quarta elezione, la corona imperiale ritornò alla 
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casa <f Austria , che si accrebbe degli stali <T Un- 
gheria e di Boemia. 

Dom. Cosa succedeva io questi stati? 

Risp. Gli affari di tali regni non ci offrono che dei 
malori. Ladislao IV si abbandonò ad una indegna 
mollezza, e confidando troppo nei Tartari , fu dai 
medesimi assassinato. Andrea III reclamò la suc- 
cessione, ma gli fu contrastata. Quando Luigi V 
montò sul trono , e che sottomise i Boemi, allon- 
tanò per sempre i Tartari dalle sue frontiere; acqui- 
stò la Bosnia e riprese la Dalmazia. Per due volte 
strappò il regno di Napoli dalle mani degli omi- 
cidi del padre; ricevè dai Pollacchi il diadema, ed 
ebbe in fine la consolazione di sentirsi chiamare 
Grande: titolo meritatosi colla saggiezza nel ben go- 
vernare. L' istoria, dopo quel bel regno, non offre 
più che un tessuto di misfatti e di orrori. Carlo 
di Duras, coperto del sangue della regina di Na- 
poli, accorse per spogliare i due eredi di Luigi. 
Sigismondo dì Lussemburgo fece versare torrenti 
di sangue, ma non potè resistere al sultano Baja- 
zet, e la disgraziata Ungheria in pochi anni di- 
venne 1a preda dei barbari. La Boemia, divenuta 
illustre per le conquiste di Ottocaro, fu felice sotto 
Vinceslao III. L'agricoltura fiorì; le miniere pro- 
dussero nuove ricchezze ; P educazione fu introdotta 
negli asili, ed i tribunali ebbero un codice. I tor- 
bidi che ne vennero in seguilo portarono la scelta 
in Giovanni di Lussemburgo, il quale, recandosi 
in soccorso di Filippo di Valois, perì nella battaglia 
di Creci. Sessant' anni dopo , Sigismondo fuggì dai 
suoi stati alla presenza di Zisca. Alberto d* Austria 
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sposò la di lui erede e riunì all' istante la Boemia 
e r Ungheria. Mancato ai viventi, Ladislao d' Au- 
stria attaccò i Turchi, e li forzò a dimandare la 
pace. 11 famoso Huniade che difesa aveva ¥ Un- 
gheria, ne fu nominato governatore generale. La- 
dislao ebbe ben tosto a pentirsi dei Ogli di Hu- 
niade, poiché fu corretto a farli perire, e la tran- 
quillità si ristabilì. Ladislao stesso fu avvelenato in 
tempo che presentavasi al matrimonio. Podiebrad, 
che la voce d' Europa accusò di tal delitto , riunì 
gli stali di Boemia e pervenne a farsi coronare. 
Gli Ungheresi dal canto loro trassero Mathias Hu- 
niade dalla prigione per metterlo sul trono. 

Dom. La Borgogna era tranquilla? 

Risp. Sì, perchè Giovanni-il-Buono aveva dato al quarto 
figlio, Filippo-FArdito, la Borgogna, alla quale eransi 
uniti la Fiandra, indi il Nivernese e FArtesia; 
questo portò che la potenza di tali ducati divenissi; 
una delle prime in Occidente. Carlo-il-Temerario 
non aveva che una figlia, la quale recò i suoi va- 
sti dominii a Massimiliano. 

Dom. V Inghilterra godeva allora della pace ? 

Risp. Ella erasi considerabilmente accresciuta sotto 
Eduardo I. Il di lui figlio Eduardo II con la in- 
dolenza e F amore verso i piaceri , aveva posto 
lo stato nelle disgrazie e motivata la rivolta del- 
la consorte contro di lui. Eduardo III però ven- 
dicò il padre , e volle contrastare a Filippo di 
Valois il proprio diritto alla corona , eh' egli pre- 
tendeva come erede di sua madre. Fu invocata 
la legge salica, ed egli fu rigettalo; ma nonostante 
non si perse di coraggio, poiché composta un'ar- 
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mata discese in Piccardia, dove disfece i Francesi 
a Creci; prese Calais e fece una pace gloriosa. 
Doni. V Inghilterra non fu ella stessa in preda alle 
divisioni? 

Risp. In tempo che il giovine Enrico VI era in Fran- 
cia, la casa d' York reclamava lo scettro, Warviek, 
che la sosteneva, aveva per segnale la rosa bianca, 
mentre la rosa rossa era l'emblema di Enrico, i di cui 
primi successi si dovettero all'eroismo della consorte 
Margherita d' Anjou. Finalmente Eduardo TV re- 
stò vincitore, ed Enrico fu strangolato nella torre 
di Londra. Dopo cinque anni ricomparve un erede 
della casa di Lancastre, eh' erasi salvato in Bretta- 
gna. Questi era Enrico conte di Richemont, prin- 
cipe in stato di far valere i suoi diritti, soprattutto 
contro un principe così detestato come Riccardo. 
Trionfò egli nei piani di Boswort, e fu proclamato re 
col nome di Enrico VII. La saggezza nel governare 
gli apportò il titolo di Salomone della sua patria. 

Dom. E la Scozia cosa faceva? 

Risp. Non aveva ancora presentata cosa alcuna di sor- 
prendente. Depredata ora dai Pizzi, ed ora dagli 
Scozzesi sortili dall' Irlanda, formò dell' unione loro 
un regno. Alla morte di Alessandro III sursero due 
competitori. Il re d' Inghilterra preso per arbitro, 
decise a favore di Bailleul, il quale ebbe la debo- 
lezza di riconoscersi vassallo di Eduardo. Il popolo 
indignato scacciò Bailleul; ma Eduardo entrò in 
Scozia, e del suo impero ne fece una provincia. 
Non si videro più che torbidi e rivoluzioni fino al 
momento che la Scozia trovò un vendicatore della 
libertà, nello sposo dell'eredità di Bruce, Stuart, sti- 
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pite di quella razza di re; celebri per le disgrazie 
loro. 

Dam. Qual' era la situazione del Nord in quel lempo ? 

Risp. La Danimarca non presentava che un regno 
smembrato , godendosi 1' autorità i grandi ed un 
clero usurpatore. In Svezia Magno I aveva spento 
il fuoco delle sedizioni La brillante reggenza di 
Canut-Son aveva aggiunta a quel regno la Cor olia. 
L' ingratitudine di Birger perir fece il saggio Co- 
ni ut- Sem sul patibolo. 11 popolo indignato mandò 
a morte V erede di Birger. Magno II, che ne fu il 
successore, non potè sostenersi che in Norvegia. 
Quanto prima V immortale Margherita , vedova di 
Ha qui n divenne l'arbitra de! Nord; si fece rispet- 
tare dal resto dell' Europa, e riunì col celebre trat- 
talo di Calmar, le tre corone del Nord, ciò £be pe- 
raltro non fu di lunga durata. In quel tempo la 
Polonia riprese il suo posto del regno in Europa. 
L'ordine teutonico cominciò a rendersi formidabile. 
Gasimirro IV fu la delizia del popolo. Il successo- 
re Luigi si occupò piò degli Ungheresi che dei 
Pollacchi. Jagellon, granduca di Lituania, montò sul 
trono col nome di Ladislao V, e la Polonia, ac- 
cresciuta di una sì vasta provincia , divenne una 
delle primarie potenze d' Europa. L v ordine teuto- 
nico era sempre in agitazione, e dopo vari successi 
favorevoli e contrari, fu forzato a riconoscersi vas- 
sallo della Polonia. 
Dom. Non fu in quest' epoca che furono gettate le 

fondamenta dell' impero russo? 
Risp- Sì; Giovanni Basilowits, indignato dell'oppres- 
sione dei Tarlari, chiamò a libertà la propria na- 
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zione ; s' impadronì di Novogorod e di Moskow, e 
ne fece la sede dell' impero. 

Dom. Cosa presentava allora la Spagna? 

Rhp. In Castilia, scene rivoluzionarie. Alfonso X, uno 
dei sovrani più rispettabili, fu forzato a sortire dai 
suoi stati, cacciato dal figlio Sanche. Gli atti di re- 
sistenza del giovine Alfonso XI ricondussero il buon 
ordine. Aragona aveva pure dei re illustri. Pietro ITI 
mostrò i talenti di un gran monarca. Giacomo If, 
per sostenere i contrasti con i Pisani, formò una 
buona marina. La corona di Navarra dalla casa di 
Sciampagna passò in quella di Francia, e quindi in 
quella d' Evreux. La Spagna non vide allora sul 
trono, cbe principi i quali disputavansi la gloria 
di essere crudeli: Carlo-il-Cattivo in Novara; Pie- 
tro-il-Ceremonioso in Aragona, ed in Castiglia Pie- 
tro- il-Crudele, il quale li sorpassò tutti. Ma quel 
suo procedere non fu di lunga durata, poiché En- 
rico di Transtamare, aiutato da Duguesclin, purgò 
la terra da quel mostro, e prese possesso di un tro- 
no, che piacevolmente trasmise al figlio. La mino- 
rità di Enrico III abbandonò nuovamente la Ca- 
stilia a dei torbidi, di cui gli ebrei furono vittime. 
Le disgrazie regnavano con Giovanni II, o piuttosto 
sotto l' indegno suo favorito, Alvaro di Luna, che 
perì sopra un patibolo. Enrico IV , V esecrazione 
dei sudditi, fu cacciato dal trono. In fine Isabella 
di Castilia, sposa di Ferdinando, re d 1 Aragona, do- 
tata di un animo forte, fu chiamata alla succes- 
sione. La figlia di Enrico che voleva far valere i 
propri diritti, fu forzata di andare a seppellirsi in 
un chiostro. Fu allora che Ferdinando, riunendo 
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la Sicilia, la Sardegna, la Corsica e due terzi della 
Spagna, si occupò seriamente dell'intiera espulsio- 
ne dei Mauri. 
Dom. In quest' epoca quali furono le vicende del Por- 
togallo? 

Risp. Il trionfo riportato dal valore di Alfonso III, fu 
felice per la saggezza di Dionisio , il Tito del suo 
tempo, che dolevasi della severità che Alfonso IV 
spiegata avea contro Ines, e della ribellione del suo 
figlio. Ferdinando disputò, ma in vano, lo scettro 
di Spagna al felice Transtamare. Giovanni 1, dopo 
avere distrutti i battaglioni spagnuoli , accorsi per 
levargli i possessi, tolse ai Mauri Y importante città 
di Ceula in Affrica. Sotto il figlio Enrico i Porto- 
ghesi cercarono nuove vie sopra V Oceano: percor- 
sero la costa di Guinea, riportando oro ed avorio, 
e facendo rispettare il nome portoghese sopra tutti 
i mari. 

Dom. L'Italia era tranquilla? 

Risp. Nò, poiché due case possenti disputavansi il Mez- 
zogiorno, ed il Nord era invaso da una moltitudine 
di tiranni. Le fazioni dei guelfi e ghibellini divide- 
vano tutte le città. Si videro inalzare le case d'Este, 
i Gonzaga, i Visconti e gli Sforza. La Savoia co- 
minciò a figurare tra le grandi potenze, e nove 
principi portarono successivamente con gloria il 
nome di Amedeo. Gli stati del papa, privali della 
presenza del sovrano loro, per la traslazione del 
seggio in Avignone, divennero preda di piccoli so- 
vrani. Roma fu un refugio di briganti: i Colonna 
e gli Orsini erano le fazioni loro. Il progetto di 
Rientzy fu un bel sogno, e finì per essere lacerato 
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dalla istessa popolazione, di cui egli o' era stalo 
F idolo. Senza Albani, il papa perduto avrebbe il 
suo patrimonio. Genova comparve allora la prima 
potenza marittima d'Europa. Pisa le cedeva, e Ve- 
nezia le resisteva; ma il di lei seno diviso V ab- 
bandonò ora ai Francesi, ora ai duebi di Milano , 
ed ora ad un doge. Venezia rinacque dalle sue ce- 
neri; fissò la vittoria sotto le proprie bandiere; e- 
spulse i genovesi dai golfo; sottomise la Dalmazia, 
le isole di Corfù, Cefalonia e Cipro; e con V am- 
ministrazione ed estensione del suo commercio, di- 
venne uno dei più considerabili stati d' Europa. 
Firenze ne pareggiava con lo splendore, poiché i 
Medici , gli Strozzi ed i Pazzi la favorivano col 
genio e mezzi loro; Il gran Cosimo , detto Pa- 
dre della patria, semplice negoziante; cbiamj tutte 
le arti; animò i talenti, fece risplendere i luminari; 
rese Firenze la più bella città d' Europa, ed illu- 
strò la propria famiglia con l'alleanza di tutte le 
teste coronate. 
Dom. Non fu io tal tempo I' origine della repubblica 
svizzera ? 

Risp. Sì. Questo popolo, semplice e bravo, conservala 
aveva la propria libertà in mezzo alle sue mon- 
tagne, e faceva parte del corpo germanico. La casa 
d' Hapsbourg avendo voluto sottomettere gli Sviz- 
zeri, tre uomini privati di Ury, Schwitz, e Under- 
vald fecero sollevare i cantoni che presero le armi. 
Guglielmo Teli li animò ancora con la sua ven- 
detta personale. Bentosto le forze d' Austria man- 
carono contro di essi, poiché ventimila austriaci fu- 
rono distrutti a Morgarten pugnalali dai paesani. 
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Gli altri cantoni, animati dall'esempio loro, si riuni- 
rono e formarono quella repubblica dei tredici Can- 
toni, di cui tutte le potenze cercano ! alleanza. 

Dom. In quale stato trovavasi V impero greco ? 

Risp. Di giorno in giorno cadeva a brani. Andronico 
vide inalzarsi quella terribile dinastia dei turchi. 
La tempesta cominciò sotto Manuele. Costantino- 
poli fu assediata e non salvossi che con una feli- 
ce diversione. Invano Giovanni II volle cimentare 
a Firenze l'unione delle due chiese e salvarsi con 
questo dalla minacciante tempesta, poiché fu ab- 
bandonato dai propri sudditi e da tutti i principi di 
Europa. Fu Costantino Vili, il quale combattendo 
da eroe, perì col trono dei Greci, che sussisteva 
da dodici secoli. Maometto II, sortilo da una fa- 
miglia di eroi, cominciò il regno con la presa di 
Costantinopoli; invase l'impero di Trebisonda, e 
le isole dell' Arcipelago; fece piegar tutto dall'Eu- 
frate al mare Adriatico: Rodi sola fu invincibile 
per il momento: l'Italia fu depredata, ed il Vatica- 
no iremo per se stesso. Sotto il sultano precedente, 
Scanderberg, figlio del re d' Albania, tolto dal ser- 
raglio, trovò il mezzo di rialzare il trono, e di 
vincere il superbo Amurat e la sua immensa arma- 
la. Maometto II, conoscendo la forza del di lui brac- 
cio, fece onore a se stesso. — Neil' Asia-Alla , i 
turchi si erano estesi, respingendone i tarlari. La 
China erasi sottratta al giogo dei barbari conqui- 
statori. Arrivato Tamerlano prese la Persia ed il 
Mogol, e vincitore del gran Bajazet, fondò un im- 
pero nuovo dall' Ellesponto fino al Gange, e non 
vi fu che r istesso Maometto II , che distruggesse 

7 
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la di lui posterità. L'Affrica non ebbe cose rimar- 
chevoli. L' Egitto frattanto sotto i suoi soldani si 
abbandonò al commercio, ed il Cairo divenne un 
porto di riunione, ove scambiavansi le mercanzie 
da tre parti del mondo. 

EPOCA SETTIMA 

Cristoforo Colombo. 
Anni 1492-1610 di G. Cristo. 



Dotti. QuaV era la posizione dell' Italia al princ ipio di 
quest' epoca ? 

Risp. Da qualche tempo godeva le dolcezze della pace, 
allorché 1' orgoglio di un particolare la sconvolse 
da una parte e dall' altra. Lodovico Sforza non con- 
tento dell' autorità usurpata a Milano, invitò Car- 
lo Vili a fare rivivere i suoi dritti sopra Napoli. 
Aprì a quel giovine principe il passo dalla parte 
di Milano, eccitandolo a proseguire, qual vincitore, 
il proprio destino. Tutte le città capitali, come Fi- 
renze, Roma e Napoli si sottomisero, ed espulsi 
gli Aragonesi, le armi della Francia si videro so- 
pra tutti gli edifizi. Il clima il più bello ed i pia- 
ceri di una vita deliziosa non tardarono a cambiar 
Carlo dalle grandi vedute, poiché la sua armata non 
mise più il freno alla licenza, e Napoli non trovò 
nei nuovi padroni che degli oppressori. I principi 
si svegliarono, e Massimiliano e Lodovico slesso vi- 
dero con pena la dominazione di un popolo stra- 
niero. Si formò una lega f la quale affrettò il ritorno 
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di Carlo, che sortito finalmente dal suo assopimen- 
to, abbandonò Napoli, gettò nuovamente il terrore 
in Roma, passò a Firenze, e giunto in Lombardia 
per sottoporre Fornovo, Napoli ritornò agli antichi 
padroni, e Carlo si avvide, ma troppo tardi, che 
era stato ingannato. Luigi XII, che gli successe', 
riprese i di lui progetti e volle punire la perfidia 
di Lodovico. Nello spazio di un mese fu conqui- 
stato il Milanese, e Lodovico obbligato a fuggire: 
dipoi rialzandosi, cadde finalmente tra le roani del 
nemico, e morì in una carcere. Ciò nonostante 
Luigi XII non potè restare padrone di Napoli, poi- 
ché fu battuto, tradito ed i vani sforzi spossarono 
il di lui regno. — I Veneziani profittando dei tor- 
bidi dell' Italia si appropriarono diverse piazze. La 
famosa lega di Cambray si formò contro questa 
repubblica, che perdè in una campagna il frutto 
di due secoli d' una saggia politica. Ella però scal- 
tramente divise i nemici, fece tregua ed accomo- 
damento' con alcuni; abbassò davanti Giulio II lo 
spirito della lega, e pervenne a ricuperare la più 
gran paridi ejciò eh' ella perduto aveva. La morte 
di Gastone mise il colmo alle disgrazie di Luigi, il 
quale volle far deporre Giulio nel concilio di Pisa; 
ma egli più astuto ne radunò un altro a Roma, e 
suscitando contro Luigi nemici da tutte le parti, 
dovette morire con i suoi progetti. Luigi XII, in 
quest 1 istesso tempo, riguadagnò i Veneziani, riprese 
per la terza volta il Milanese che Leone X gli fece 
perdere. Genova si sollevò, e ritornò nel suo pri- 
miero stato. Pareva che dopo tanto sangue versato in 
Italia Francesco I avesse dovuto abbandonare il pen- 

/ - 
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siero di combattere per gli stessi diritti , ma la di 
lui gioventù, avida di gloria, troncò tutti gli ostacoli. 
Fu peraltro circondato dagli Svizzeri e bisognò com- 
battere due giorni intieri. 11 Milanese si arrese e 
Sforza andò a terminare in Francia le proprie di- 
sgrazie. A Leone successe Adriano VI, precettore 
di Carlo V, che lo portò al trono pontificale; ma 
egli aveva poco spirito e debole. Il nipotismo in- 
nalzò dopo di lui Clemente VII commendevole per 
r amore alle lettere. Paolo III, della casa Farnese, 
vedovo prima di esser pontefice, mostrò qualche 
volta della fermezza, ma per innalzare la sua fa- 
miglia staccò dal dominio della Santa Sede i ducati 
di Parma e Piacenza, dei quali investì il figlio Luigi 
Farnese, Fieschi, giovine ambizioso di Genova, fu 
quasi al punto di sottoporlo, ma si annegò senza 
rendergli Y antica stima. 

Dom. Qua!' era allora Io stato d'Inghilterra? 

Risp. La calma , che procurata aveva la saggezza di 
Enrico VII, nou fu di lunga durata. Le furberie 
e gF intrighi di un certo Perkin , messi in cam- 
po per la vedova di Borgogna, inquietarono per 
qualche tempo quel regno. II conte di Warvick fa 
immolalo dalla crudele politica di Ferdinando di Spa- 
gna, il quale non dette la figlia ad Artus che a tal 
condizione. Enrico Vili salendo sul trono, sposò Ca- 
terina d' Aragona , la prima delle sue disgraziate 
spose. Entrò nella lega di Cambray, formata dalla 
casa d'Austria contro la Francia; passò in Fian- 
dra; prese Terovane, guadagnò la battaglia degli 
Speroni, ma bentosto fece la pace con Luigi, dan- 
dogli in matrimonio la sorella. Continuò V istessa 
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I 

unione con Francesco I , e parve spegnere tra le 
due nazioni le amiche loro querele. 
Dom. Non fu in questa circostanza scoperto il nuovo 
mondo? 

Risp. Sì, in tempo che Y Europa era in fuoco, Cristo- 
foro Colomho genovese, abile navigatore e versato 
nella geografia, immaginandosi che vi dovevano 
essere altre terre abitabili di quelle conosciute, ri- 
solvette scoprirle. Molti principi, ai quali esso in- 
dirizzavasi, lo trattarono di visionario; solo Ferdi- 
nando ed Isabella sovrani di Spagna lo ascoltarono. 
Ottenne alcuni vascelli, e dopo lunga navigazione 
approdò alle isole Lucaie. Dietro questo primo e- 
vento ebbe bisogno di nuovi soccorsi, e ritornando 
al Nuovo-Mondo, scoprì Cuba, San-Domingo e la 
Giammaica. Egli recò tesori immensi ai suoi signori 
e poco vi mancò che non morisse nelle prigioni di 
Spagna, vittima della calunnia. Amerigo Vespucci 
seguì i di lui passi : dette il proprio nome alla 
quarta parte del Mondo, e fece due viaggi per 
Emanuele re del Portogallo. La Spagna spossa- 
ta per le numerose emigrazioni, ebbe a soffrire 
anche per la superstizione. TI chiericato avendo 
alla testa Mendoza e Ximenes vide con pena i 
Mauri esercitare il culto loro sulla fede dei trattati. 
Fu strappato alla regina un'editto, col quale la- 
sciava loro la scelta o di sortire dalla patria, o 
di rinunziare alla religione dei padri. I patiboli 
furono inalzati da tutte le parti, e migliaia di 
Mauri restarono vittime. La figlia di Ferdinando e 
d* Isabella portò in dote li stati loro alla casa di 
Austria, e Filippo videsi padrone di due mondi. Il 
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figlio Carlo V, all' età di sedici anni ricevè in Fian- 
dra la nuova di una sì ricca successione; ma pre- 
sto il di lui nonno Massimiliano lasciò vacante lo 
impero. Carlo e Francesco I furono due rivali, ano 
degno dell' altro. Gli allori trassero sopra I 1 ultimo 
l'attenzione dell' Europa; ma la preferenza accor- 
data a Carlo V divenne una sorgente di guerre in- 
terminabili, Francesco fu fatto prigioniero a Pavia; 
e non fu che sotto il regno di Eorico II , che la 
fortuna voltò le spalle a Carlo, per cui consentì 
alla pace. Facendo poi tacere la propria ambizio- 
ne, rinunziò all' impero in favore del fratello: la- 
sciò la Spagna a suo figlio, e andò a cercare la 
felicità neir oscurità di un chiostro. Una profonda 
conoscenza degli uomini, V arte di piacer loro, ed 
una attività senza esempio, lo misero nel primo ran- 
go di quelli che hanno governato il mondo. 

Dom. Quali furono gli avvenimenti i più rimarcabili 
dell' Inghilterra ? 

Risp. Enrico Vili, successore del padre, sposò Cateri- 
na d' Aragona ; ma siccome era di un carattere 
feroce e non conosceva altra religione che la pro- 
pria volontà, poco dopo la ripudiò per sposare An- 
na-Bolena. A questa, ch'egli morir fece sul pati- 
bolo, successe Giovanna Seymour, dipoi Anna di 
Cleves, Caterina Howar e Caterina Parr. I suoi fa- 
voriti non furono risparmiati. Fisher e Tommaso- 
Moro furono condannati a morte per non aver 
voluto abiurare la religione loro. Clemente VII 
Io scomunicò; ma egli fecesi riconoscere dal clero 
anglicano per capo della chiesa. Trovò egli un par- 
lamento che dette la sanzione della sua autorità ai 
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di lui capricci, ed io mezzo ad uno sconvolgimento 
generale, lo stato restò tranquillo. A questo mostro 
successe il figlio Eduardo VI sotto la reggenza del 
duca di Sommersero che ben presto fu decapitato. 
Eduardo introdusse la religione protestante, e morì, 
lasciando per successore Giovanna Gray. Maria so- 
rella d' Eduardo ebbe la preferenza. Giovanna 
Gray rinunziò e poco dopo perì sul patibolo. Alla 
sanguinaria Maria successe la sorella Elisabetta , 
figlia di Anna Bolena, la quale, appena fortificata 
la propria autorità , si dichiarò contro i cattolici; 
stabilì la religione anglicana e portò dispiacere ai 
due partiti. L* attentato eh' ella commise sopra Ma- 
ria Stuart, regina di Scozia, vedova di Francesco 
II, fu per la sua gloria una macchia incancellabi- 
le. Pochi monarchi conobbero meglio di lei l'arte 
di governare. La marina inglese fu portata al più 
alto grado. Ella aiutò con le proprie truppe i ribelli 
dei Paesi-fiassi e gli sforzi di Enrico IV contro la 
lega. Alcuni autori e finti amici del conte di Es- 
sex, di lei favorito, lo eccitarono alla rivolta, ed 
ella Io fece decapitare ; ma il dispiacere che ne 
sentì la condusse alla tomba. 

Dom. Lo stato della Spagna qual' era ? 

Risp. Filippo II, che aveva mezzi grandissimi per ese* 
guire vaste intraprese, non fece alcuna cosa che 
vi risplendesse. Bassamente sanguinario, egli gettò 
Io scompiglio nella famiglia, e la moglie col figlio 
ed i loro addetti ne furono le vittime. Filippo III 
con meno talenti e meno vizi del predecessore par- 
ve che non regnasse che per piccolezze e non si 
occupasse che delle barbare cerimonie della inqui- 
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sizione. La marina cadle; le finanze furono male 
amministrate e la Spagna si spopolò per andare in 
America. Le provincie-Unite, profittando di questi 
falli , cimentavano di giorno in giorno la libertà 
loro. Il bravo Maurizio stabilì quesla nascente re- 
pubblica, e le sue possenti flotte, sparse sopra tutti 
i mari, depredarono nel tempo istesso le Anlille , 
il Brasile ed i Mollicci, e fondarono vaste colonie 
a seimila leghe dalla patria loro. La sola Alema- 
gna godeva di* una pace profonda. Ferdinando I 
governava con saggezza. Dopo di lui Massimilia- 
no II e Rodolfo si fecero benedire; ma sotto En- 
rico il Grande la successione dei Ducali di Cleves 
e di Juliers sconvolse F Europa , e fece scorrere 
molto sangue. 

Dom. La Svezia godeva ella i frutti della pace d' A- 
lemagna? 

Risp. Nò: poiché rinunziando per la seconda volta al 
trattato di Calmar, aveva rotta ogni unione con la 
Danimarca e ristabilita la dignità d' amministra- 
tore. Christiern II però, ambiziosissimo, vedendo 
con pena scapparsi questo bel regno, vi entrò con- 
quistando, e mise il quarlier generale davanti 
Stockolra. Stenone, il nuovo amministratore, lo 
battè; ma troppo facile a far pace, gì* inviò per 
plenipotenziario Gustavo Vasa di sangue regio. Chri- 
stiern lo ritenne prigioniero e rinnovò la guerra. 
Gustavo scappò, e dopo inauditi pericoli si fece 
riconoscere dai Dalecarliensi, e riprese air (Usurpa- 
tore tutte le città, delle quali erasi impadronito. 
Signore di Stockolm, vi ricevè lo scettro, e si occu- 
pò di rendere alla sua patria quel lustro che per- 
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duto aveva , equilibrando Ya pace al di fuori e al 
di dentro a favore di un lungo regno. 

Dom. Che n' era allora della Polonia? 

Msp. Ella perduto aveva Sigismondo-Augusto, V ultimo 
dei Jagelloni. La scelta che fatta aveva del duca 
d* \njou, dopo Enrico IH, aveva dato motivo ad 
un nuovo interregno, allorché fu richiamalo in Fran- 
cia. Bathory, spalleggiato dal famoso Zamoski, vi si 
sostenne contro tutti i vicini riuniti. Dopo di esso, 
vi fu posto Sigismondo principe svedese; ma la 
di lui avidità fecegli perdere la Svezia, alla quale 
era chiamalo dai suoi antecessori. In questo tempo 
la Russia era in preda di tutti gli orrori di una 
guerra civile. Al feroce Basilovits successe Teodo- 
ro, disgrazialo in guerra e disprezzalo nella pace. 
Suo fratello Demetrio fu assassinato da Borris, il 
quale s'impadronì del trono, ma che in seguito 
dovè combattere i due Demetri, il primo dei quali 
peri vittima per la preferenza eh' egli accordò ai 

. Pollacchi sulla Russia, ed il secondo più abile vi si 
sostenne. Sigismondo profittò della disunione per 
piombare sopra la Russia, e siccome v' intervenne 
la Svezia, il Nord fu tutto in fuoco per un impo- 
store. 

* 

Dom. Qual' era allora lo stato della Chiesa? 

Risp. Fu in quel tempo che Paolo IV fece terminare 
il concilio di Trento dal nipote Carlo Boromeo ar- 
civescovo di Milano: celebre per la santità dei suoi 
costumi e la carità verso i disgraziati. Videsi po- 
steriormente Pio V edificare il mondo con la pietà; 
ma la di lui severità e persecuzione contro i prote- 
stanti accesero nuovi torbidi in Roma. In tal tempo 
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Venezia e la Spagna trionfarono sopra le forze ol- 
lomanne a Lepanto, e fecero tremare la Porta. 
Gregorio XIII fece risplendere il suo governo e si 
immortalò colla riforma del calendario. Poco dopo 
il mandriano o pastore di Montallo, decorato della 
porpora da Pio V, fu posto sul trono pontificale dagli 
ambiziosi, credendo di profittare della di lui debolezza, 
ma Sisto V, sorprese l'universo con un governo pieno 
di prudenza e vigore. La sicurezza pubblica ristabilita ; 
la licenza repressa; Roma abbellita; i monumenti del- 
l' antichilà tratti dalle rovine, che li seppellivano; le 
scienze e le arti possentemente protette illustrarono 
il suo pontificato. Dopo di esso non fecero che com- 
parire Urtano VII, Gregorio XIV e Innocenzo IX. 
Le virtù le più amabili comparvero sulla cattedra 
di S. Pietro con Clomente Vili, che fecesi amare 
dalla Francia e dai sapienti, ed assicurò la tran- 
quillità del regno collassoluzione del Grand' En- 
rico Leone XI fu rovesciato appena salito al pon- 
tificato. Borghese, che ne fu il successore, col nome 
di Paolo V, trattò i sovrani con orgoglio e com- 
promesse la di lui dignità, disputando con Venezia. 
Z)om. Cosa può dirsi degli stati meno importanti? 
Risp. Cosimo I ottenne dal papa il titolo di Granduca di 
Toscana, ma per la morte immatura dell'istesso pon- 
tefice non fu pubblicata la bolla, per cui non godè 
tal titolo che il suo figlio Francesco, conferitogli dal- 
l'imperatore d'Austria. Ferdinando vide la propria fi- 
glia Maria de'Medici divenire sposa dell'eroe che go- 
vernò la Francia. La casa' Farnese acquistò nuova 
gloria per le imprese fatte dal duca Alessandro. La 
Savoia continuò sempre a dare uomini sommi. Ema- 
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miele-Filiberto rientrò ne' suoi stali colla pace 
conchiusa nel Castello-Cambresis, e governò con sag- 
gezza. Aumentò i possessi , divenne V arbitro dei 
vicini, ed ebb.e una felice vecchiaia. Carlo-Emanuele, 
nelP agitato suo regno , profittò dei torbidi della 
Francia per impadronirsi del marchesato di Saluzzo 
e inquietare i vicini. La Lorena fu tranquilla e 
felice sotto Carlo II, il quale attinse alla corte di 
Francia il gusto delle scienze, e si attaccò sincera- 
mente ad Enrico IV. Gli Svizzeri tranquilli al di 
dentro ed in pace con tutte le potenze, presentavano 
il modello di uno slato ben governato. Genova so- 
stenevasi con la propria industria, e malgrado i 
tentativi dei duchi di Savoia, gustò una tranquil- 
lità eh' ella dovè alla sua saggezza. 

Dom. La Turchia non cercò d' ingrandirsi in Europa? 

Risp. La Porta, trionfante in Persia, in Affrica ed in 
Ungheria, si lusingava che 1' istessa fortuna che 
V aveva resa vittoriosa a Rodi, la seguisse a Mal- 
ta ; ma Lavalette , che vi comandava , rinnuovò 
i prodigi operati in Candia, e la flotta considera- 
bile degli Ottomanni non offrì più che dei frantumi, 
dopo sei mesi di combattimento. Solimano per ria- 
versi, penetrò nuovamente in Ungheria, e morì 
trionfante davanti Sigeth. Giusto e beneflco, aveva 
fatto risplendere la nazione, conducendola alla glo- 
ria. La potenza oltomanna era giunta al più alto 
grado e bisognava eh' ella declinasse per la mol- 
lezza dei suoi sultani. In effetto le s' incagliò il 
commercio a Lepanto; la Moldavia si staccò, ed in 
Persia non si vide sul trono che il vizio, alcuni mo- 
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narchi effemminati , e pochi allori di gloria mo- 
mentanei. 

SECONDA PARTE DELL'EPOCA SETTIMA 

An. 1610-1618 di G. Cristo. 



Dom. Cosa avvenne alla Spagna in tempo della mi- 
norità di Luigi XIII ? 

Risp. La Spagna declinava sensibilmente sotto Filip- 
po IIf f ed i suoi deboli ministri, che non seppero 
profittare dei torbidi della Francia. Il duca di Os- 
anna , viceré di Napoli , voleva , senza il consenso 
della corte, sottomettere V Italia tutta; ma la di lui 
congiura contro Venezia fu scoperta, e 1' infamia 
non cadde che sopra i capi. Filippo IV, avendo 
anch' egli poco carattere come il padre , affidò lo 
scettro nelle mani di Olivares, la di cui politica, 
beffandosi della debolezza di Luigi e di sua madre, 
appoggiò i Calvinisti. Ingannato per un istante dalla 
finta moderazione di Richelieu, egli ne riconobbe 
F errore, e non gli fece resistènza che per opporsi 
al genio di quel grand' uomo. La Spagna ricomin- 
ciò la guerra con gli Olandesi. Maurizio, ambizio- 
sissimo di sottoporre la patria, cercò mettere una 
confusione generale nello stato, e vide con sdegno 
segreto sconcertare i suoi maneggi dal saggio e 
bravo Barnevelt, il quale fece fiorire il commercio, 
e interessò una parte dell' Europa per la sorte 
dell' Olanda. Il trattato di Breda cader fece le armi 
dalle mani di Maurizio, che smascherato e sorve- 
gliato in tutte le sue operazioni, procurò la perdita 
di Barnevelt, presentandolo come un empio, ed ac- 
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rasandolo di voler dare la patria a Filippo. La te- 
sta di Barnevelt cadde sul palco, ed il celebre Gro- 
zio, di lui amico, potè appena salvarsi. L' Olanda 
allora non fu più che un campo di battaglia, sopra 
il quale la Spagna volle invano fare rivivere gli 
antichi diritti. L'Olanda si rese indipendente, e 
la sua bandiera sventolava sopra tutti i mari. 
Dom. Quali furono le principali circostanze della ri- 
voluzione del Portogallo? 
Risp. La duchessa di Mantova, nominata vice-regina, 
non godeva che degli onori, e F autorità suprema 
era riposta nelle mani di Vasconcellos, odiato dai 
suoi concittadini. Tutti i voti erano rivolti al duca 
di Braganza, il quale per l'affabilità era adorato 
a Vilia-Viciosa, ov' egli soggiornava: maritato colla 
famiglia di Medina non era tanto sospetto al go- 
verno di Spagna. Ciò nonostante da quest' alleanza 
dovettero partire i colpi che andavano a rovesciare 
T autorità spagnuola. La duchessa di Braganza so- 
spirava pel trono , dove la chiamavano i voli dei 
popoli. Pinto, suo maestro di casa, aveva i mede- 
simi voli. Egli fece una congiura coi principali si- 
gnori, coi superiori dei monaci, coir allo chiericato 
e coi capi della cittadinanza. Vasconcellos, infor- 
malo di ciò, comunicò ad Olivares i suoi sospetti. 
Per ritirare il duca di Braganza dalla Villa-Viciosa, 
il ministro gì' inviò, con una lettera lusinghiera , 
il titolo d' ispettor generale delle piazze del regno, 
e nel tempo isteso spedì a lutti i governatori F or- 
dine di arrestare Braganza subito eh' egii compa- 
riva. Il plico fu aperto; il principe comparve a 
a Lisbona; vi entrò tra le acclamazioni degli abi- 
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tanti, e poteva air istante con poca fermezza e ar- 
ditezza essere proclamato re. Olivano non potè più 
ùngere, e gli ordinò di venire a render conto della 
sua condotta. Non fu più tempo di rinculare; la 
duchessa e Pinto avvertirono i congiurati, i quali 
sbucarono da ogni via per investire il palazzo e 
proclamare Braganza. Vasconcellos voleva nascon- 
dersi, ma spirò sotto i colpi del pugnale. La vice- 
regina fu posta in sicurtà, e avanti la fine del gior- 
no Lisbona ebbe nuovo padrone. L' istessa rivolu- 
zione fu operata al tempo medesimo in tutte le 
città e fino nelle colonie. Questa rivolta che rapì 
una corona alla Castiglia, dette a Richelieu un pos- 
sente alleato di più. Filippo cercò rifarsi sopra la 
Francia alla morte di Luigi XIII e di Richelieu, ma 
il genio di costui era restato nel consiglio. I di lui 
piani furono seguiti, ed Anna d' Austria conobbe 
1 estensione dei propri doveri. D' Enguien, al sor- 
tire dal collegio, disfece nei piani di Rocroy le vec- 
chie bande spagnuole; s' impossessò delle più forti 
piazze di Luxembourg; e sottomise la Fiandra alle 
leggi di Luigi XIV. Filippo fu battuto in Alema- 
nna, in Italia e nel proprio regno. Egli sgombrò 
dall' Olanda , acconsentendo di riconoscere la sua 
indipendenza, e continuò con la Francia una guerra, 
la quale gli preparò nuovi disastri. 

Dom. Quali erano gli avvenimenti che accadevano al- 
lora in Alemagna? 

Risp. Rodolfo II, spogliato dell' Austria , della Boemia 
e dell 1 Ungheria, si contentò del titolo d' imperatore 
e si abbandonò al piacere delle scienze. Malthus, 
più ambizioso, ricuperò i tre regni , e morì senza 
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posterità. Ernesto di Mansfelrì , luterano , volendo 
proleggere te sua sella, sollevò la Boemia e prepa- 
rò air Alemagna una guerra così lunga e sangui- 
nolenta, che, dopo avere sconvolta per quasi trenta 
anni la più gran parte d' Europa, produsse il famo- 
so trattalo della Westphalia, base del corpo germa- 
nico. Vi si videro comparire con splendore Gabor. 
Mansfeld, Cristiano, Brunswick, e Gustavo Yalstein 
il più famoso di tutti gli altri. Quest' ultimo sotto- 
messo aveva all' imperatore V Alemagna intiera , 
e portate le sue conquiste fino in Danimarca. Ciò 
nonostante il ministero di Richelieu minacciava la 
potenza colossale dell' imperatore; per cui egli gli 
suscitò un possente rivale nel giovine eroe che go- 
vernava la Svezia. Gustavo-Adolfo pensando di le- 
vare il paese ai Pollai-chi e Danesi, ali* età di se- 
dici anni si mise alla testa delle sue truppe; cacciò 
i Danesi ; guadagnò sulla Russia la Finlandia ; si 
scagliò sopra Sigismondo re di Polonia; sottomise 
la Livonia; si aprì con una segnalata vittoria il 
cammino fino a Varsavia, prese Dantzick, Elbing, e 
forzò Sigismondo alla pace. Fu allora, che, unito 
alla Francia, pensò a vendicarsi dei disprezzi di 
Ferdinando e delle oppressioni dei Protestanti. Val- 
stein e Gustavo si misurarono. Valstein, fino allora 
invincibile, provò dei disastri, perchè Gustavo por- 
tò sulle terre dell' impero la strage e la morte. In 
vano gli si oppose Tilly, vecchio distinto per i lunghi 
servigi. Un prindo riscontro apportò gloria a Gustavo, 
che fu bentosto seguita da due altre disfatte del me- 
desimo generale, il quale, non potendo sopravvive- 
re, si gettò temerariamente in mezzo ai battaglioni. 
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In tali estremi Ferdinando ricercò il braccio di 
Valstein, di cui la necessità fecegli obliare i torti. 
Valstein, temendo di compromettere la sua gloria, 
procurò con dei facili successi rianimare la con- 
fidenza delle proprie truppe, e marciò contro Gu- 
stavo. Il combattimento fu lungo e sanguinoso, ma 
in fine tulio cedeva a Gustavo, quando egli, trion- 
fante , ebbe un colpo mortale , trovandosi tra le 
braccia dei propri soldati. Una nobile dispera/Jone 
li animò, e risoluti d'immolare migliaia di vittime 
al generale loro, misero in fuga Valstein, e ne ri- 
portarono una completa vittoria. 

Doni. La morte di Gustavo non apportò dei cambia- 
menti negli affari? 

Ri$p. No. I tre grandi capitani, istrumenti delle vitto- 
rie di Gustavo, e il duca di Saxe-Weymar, loro 
intimo amico, seguirono i di lui piani e continua- 
rono a conquistare. Valstein, vergognandosi della 
disfatta ripiegò in Boemia per riunire gli avanzi 
dell' armata. Egli vide le leggi senza forza, i Pro- 
testanti disuniti; Y imperatore tremante nella capi- 
tale, e r armala, la quale non aveva fiducia che 
nel suo generale; per il cbe noi gli reslava, col 
credito di vasti domini, che disputare la corona a 
Ferdinando. Appoggiato dalla sorte alzò lo stendar- 
do della rivolta. L' imperatore credè poterlo arre- 
stare con un colpo d' autorità, ma Valstein, amato 
dai soldati, e fortificato io Egra, andò a farsi coro- 
nare, nel qual tempo fu assassinato. Richelieu, 
spettatore di tali avvenimenti, mise tutto a profitto 
per rianimare gli Svedesi; negoziò con Weymar e 
riunite le proprie truppe incoraggiò Banier con dei 
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sussidi, e dichiarò la guerra ai due rami della 
casa d'Austria. Lunghi e alternativi furono i successi 
vantaggiosi e svantaggiosi da ambe le parti, e solo la 
morte dei più abili generali condusse a termine una 
guerra si disastrosa per tutte le potenze dell'impero, 
che aveva bisogno della pace la quale fu conclusa 
col trattato di Westpbalia, sopra di cui riposa il go- 
verno dell' impero. 

Dom. E gli avvenimenti più rimarcabili dell'Inghilterra 
quali erano? 

Risp. Giacomo indifferente per gli affari dei vicini, non 
cercò che di conservare la pace nel suo stato. Una 
conferenza tenuta a Hamptoncourt conciliò i presbite- 
riani e gli episcopali; e per sbarazzarsi dalle preten- 
zionidel parlamento, lo abbandonò ai cattolici. L'an- 
nientamento, per gli intrighi d* Olivares, del ma- 
trimonio di suo figlio con la figlia di Filippo III, 
gli procacciò là famosa Enrichetta di Francia. Gia- 
como mori preparandosi alla guerra; ed il figlio Car- 
lo I, che salì isul trono alt' eia di ventisette anni, 
trovò nel parlamento una resistenza, che accresce- 
vasi in ragione della divisione delle due sette re* 
ligiose. Il re, inclinalo alle dispute teologiche, si 
mostrò anli-presbiteriano, e la regina, con molti 
nobili, era alla testa del potere arbitrario. La ri- 
bellione del parlamento li determinò a ritirarsi 
a Hamptoncourt con la più alta nobiltà. Londra e 
molte città si dichiararono per il parlamento. I suc- 
cessi bilanciaronsi, e Olivier Cromwel pervenne a 
farsi ejeggere deputato di Cambridge. Dna appa- 
rente rigidità di costumi e ,di estasi superstiziose 
gli servirono a guadagnarsi i grossolali soldati, dei 

8 
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quali fece egli un' armala di entusiasti. Carlo fu 
mezzo ad un piccolo numero di amici, e spalleg- 
giato solo dagli intrepidi stravaganti, dovè soccom- 
bere , e fu obbligalo a rinchiudersi in Oxford , e 
vittima degl* intrighi di un parlamento barbaro 
e degli scellerati, mori sopra un patibolo. 
Doro. Quali erano gli affari delle altre potenze d' Eu- 
ropa? 

Risp. Venezia, inquietata dagli Uscosci, li mise alla ra* 
gione. Carlo-Emanuele di Savoia, sempre ambizioso, 
fu forzato, dopo molte disfatte, ad unirsi costante- 
mente alla Francia. I Cosimi dei Medici avevano 
V arte di conservare la pace in Toscana, e di far 
progredire le arti da loro prolette ad abbellimento 
delle città. Genova provò alcuni momenti di tur- 
bolenze per un vicino ambizioso. Paolo V ricevè 
delle ambasciate dal Giappone e dall' Abissinia, che 
P onorarono come capo della religione. Urbano VIH 
riunì al patrimonio di S. Pietro il ducato d' Urbino. 
La Svizzera persistè sempre nel sistema d' indiffe- 
renza per le querele dei vicini, e fornì i suoi bravi 
guerrieri a chi li volle. L* imprudenza di Sigismon- 
do continuò a struggere la Polonia nella guerra 
contro la Bussia, e la barbarie di un signore pol- 
lacco vi portò i Cosacchi, che misero tutto a san- 
gue ed a fuoco. La Bussia godeva nell* interno, no- 
nostante la guerra, di una felicità eh' erale inco- 
gnita da lungo tempo. La Turchia, sotto il regno 
di Àchmul I non presentava che debolezza nel con- 
siglio, e perdite in Europa ed in Asia. Osman re- 
se air impero una parte della sua gloria; represse 
i Cosacchi e tenne i Tartari sotto il giogo; ma 
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tradito dai Giannizzeri perdè la testa sul patibolo. 
L' insensato Muslafà, non appena stabilito sul trono, 
ne fu rovesciato. Amurat IV, di lui successore, 
sottomise Bagdad, ed Ibrahim non servissi della sua 
autorità che per fare del mah. 

Dom. E gli avvenimenti degli altri stati dell' antico 
mondo quali erano? 

Risp. Il Marocco non offriva che delle scene atroci. 
Le coste dell'Affrica non erano che il refugio dei 
pirati che infestavano i mari. L' Abisslnia, dopo 
avere abbracciata la comunione romana, ne scosse 
il giogo per lo zelo inconsiderabile di certi mini- 
stri. La causa stessa motivò nel Giappone una si- 
mile rivolta, ove restarono un infinito numero di 
martiri. Nella China, la dinastìa che rimpiazzata 
aveva quella di Gengis, finì tutto ad un tratto in 
mezzo alle più grandi catastrofi. 

EPOCA OTTAVI 

Il trattato di Westphalia. 
An. 16Ì8-Ì774 di G. Cr. 



Dom. Qual bene procurò il trattato di Westphalia? 

Risp. Terminò una delle più lunghe e sanguinose guerre 
che l'Europa avesse mai avute. Vi si stabilì la forma 
del governo e 1' esercizio delle religioni, cattolica, 
luterana e calvinista, le quali lollerrate furono in 
tulle le parli La Francia acquistò una gran parte 
dell' Alsace; la Svezia conservò la Pomerania, e i 
dirimi degli elettori furono fissati con equità. 

Dom. Olivier Cromwel ne fu egli per lungo tempo il 
protettore ? 



Risp. Questo politico artificioso, eh' erasi rivestito di 
ud potere molto superiore a quello dei re , so- 
stenne delle guerre rovinose contro l' Olanda e la 

1 Spagna; acquistò air Inghilterra la Giammaica, ed 
ingrandì considerabiiroente il commercio del paese. 
Il di lui spirito però non poteva gustare un sol 
momento di felicità, poiché sembravagli che si ag- 
girasse intorno a lui F ombra dello sfortunato Car- 
lo I, ed il timore lo affliggeva in mezzo ai suoi 
soldati nel castello di Witheball. Ciò nonostante 
egli morì nel proprio letto, e fu rimpiazzato dal 
figlio. Bentosto il generale Monck, governatore di 
Scozia si mise alla testa di un'armata; ristabilì 
l'antico parlamento; fece rivivere le leggi e ri- 
chiamò Carlo II, che proclamollo re di tre regni. 
Fu questi che fondò la società reale di Londra per 
accelerare il progresso delle lettere. Si unì egli con 
Luigi XIV contro gli Olandesi, e morì senza prole. 
Il duca di York , suo fratello , che prese il nome 
di .Giacomo II, segnalò il di lui avvenimento al 
trono con la disfatta dei duchi di Montmouth e 
d' Argyle, i quali cospirarongli contro. 

Dom. Giacomo II regnò egli felicemente? 

Risp. Nò. Questo principe, cattolico in cuore, volendo 
profittare della tolleranza, che godevano tutte le 
religioni nei suoi stati, dimandò la revoca delle 
pene portate contro i cattolici. Ciò servì di pretesto 
al partito ribelle che rovesciar voleva il trono. 
Se la intese con lo stalodor, o capitan generale di 
Olanda, Guglielmo di Nassau, la di cui moglie era 
figlia del re Giacomo. Guglielmo sacrificò i diritti 
di natura alla propria ambizione, poiché armata 
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una flotta, sbarcò in Inghilterra, e dopo vari fatti 
favorevoli e contrari cacciò il suocero, e prese la 
corona con la sposa Maria. Giacomo TI tentò in vano 
di riprenderla con i soccorsi datigli da Luigi XIV, 
e mori a S. Germano in Laye. La pace di Riswick 
assicurò a Guglielmo ITI il titolo di re d' Inghil- 
terra a nome di tutte le potenze. La famiglia degli 
Stuarts fu esclusa dal trono La principessa Anna, 
sposa di Giorgio principe di Danimarca, ne fu scelta, 
e quindi I 1 elettore d' Annover, Giorgio Aglio di So- 
fia figlia minore di Giacomo I. Il di lui figlio Gior- 
gio IT fu costante nella guerra con la Francia e 
la Spagna. Giacomo ITI, figlio di Giacomo IT, in vano 
potè profittare di una favorevole occasione per ri- 
cuperare lo scettro degli antenati, poiché imbar- 
catosi nel 1745 per la Scozia col figlio principe 
Eduardo, dopo alcuni successi fu battuto a Cullo- 
den dal duca di Cumberland, e costretto a ritornare 
in Francia. La corona d' Inghilterra V ebbe Gior- 
gio UT, che regnava ancora al cominciare del se- 
colo XIX. 

Dom. Quali furono gli avvenimenti i più rimarcabili 
del regno di Giorgio HI? 

Risp. Le guerre sostenute dalle armate inglesi contro 
la Francia, apportarono la pace del 1763, che as- 
sicurò air Inghilterra il Canada, l'isola di Minorca, 
e le rese Y elettorato d'Annover : regolò con i fran- 
cesi il diritto di pesca al banco di Terra-Nuova, 
restituendo loro le fattorie dell' India: ma non era- 
no peranche decorsi due anni, che 1' Inghilterra 
ebbe a tremare per le sue colonie nel nord del- 
l' America. Domandavano esse di essere governate 
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con meno arbitrio; al che non dando ascolto, per 
il genio di Franklin, si scosse nel 1774 un giogo 
divenuto troppo pesante, e cominciò la famosa guerra 
dell* America f alla quale prese la più gran parte 
la Francia, e che non fu terminata se non nel 
1783 coir indipendenza degli Stati-Uniti, e la ri- 
nunzia dalla parte degl' Inglesi alle ingiuriose pre- 
tenzioni che avevano conservate sulla marina e co- 
lonie francesi, e sopra il porto di Dunkerque. 

Dom. E nella Spagna cosa avveniva a tal' epoca? 

Risp. Il regno di Filippo IV non fu che un seguito di 
disgrazie. Cominciò egli la guerra contro l'Olanda; 
vide i Portoghesi coronare il duca di Braganza, e la 
Catalogna darsi alla Francia. Il trattato dei Pirenei 
glie la rese, ma dovè cedere Roussfllon e qna parte 
dell'Artois. Carlo II, di lui Gglio, perdè la Franca- 
Conlea, e fu vittima della famosa lega d*Aushourg; 
ma dietro il trattato di Riswik, gli fu reso qual- 
che cosa. Essendo presso a morte, dichiarò erede 
il piccolo figlio di Luigi XIV, duca d'Anjou, il quale 
prese il nome di Filippo V; ma non ne fu tran- 
quillo possessore che dopo una lunga e sanguinosa 
guerra, e P abbandono di tutti gli slati d' Italia. 
Questo principe religioso aveva abdicato in favore 
di Luigi suo primogenito; ma per la di lui morte, 
gli furono rese le redini del governo. I regni di 
Napoli e Sicilia passarono nelle mani di Don Carlo, 
figlio di Filippo, col trattato di Vienna, fatto nel 
1738. Il nuovo re di Portogallo, che aveva preso 
il nome di Giovanni IV, si mantenne sul trono con 
gloria, e riconquistò il Brasile dagli Olandesi. Egli 
lasciò la corona ad Alfonso VI, molto giovine an- 
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torà, che si sostenne jcontro gli Spagnuoli , e gua- 
dagnò sopra di essi diverse battaglie; ma il disprezzo 
dei propri sudditi I 1 obbligò ad abbandonare lo 
scettro a Pietro II, che governò saggiamente. Di- 
sgraziato per la conclusa lega contro Filippo V, 
fu battuto ad Almanza, e non dovè la sua tranquil- 
lità che alla pece d' Utrecht. 

Dom. La Spagna ed il Portogallo presero esse parte 
agli affari d' Europa in seguito di tal secolo ? 

Risp. Il commercio d' America, ed il confine delle co- 
lonie furono un gran motivo di divisione tra la Spa- 
gna e l'Inghilterra; al che prendendo parte la Fran- 
cia, divenne una guerra commentale per le pre- 
tensioni della Spagna sopra P credila di casa d'Au- 
stria. II ducato di Parma fu dato all' Infante, che 
sposata aveva una figlia di Luigi XV. La Spagna 
riprese l'isola di Minorca coli' aiuto dei Francesi, 
sotto gli ordini del Maresciallo di Richelieu e la 
conservò fino alla pace del 1763. Ferdinando che 
era successo al padre Filippo V nel 1746, ebbe per 
successore nel 1759 Carlo IH di lui fratello, pre- 
cedentemente re di Napoli , sotto il nome di Don 
Carlo. Non fu che come ausiliare della Francia, se 
la Spagna agì in seguito nella guerra d' America 
fino al momento della rivoluzione francese. In Por- 
togallo Giovanni V era succeduto ad Alfonso, ed 
egli lasciò la corona al figlio Giuseppe senza che 
i loro regni avessero offerto grandi avvenimenti. 
Gli Inglesi hanno conservato dalla metà del secolo 
decimottavo la più grande influenza sopra la corte 
di Lisbona in ragion degl' interessi di commercio, 
che univano le due corti. 
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Dom. Dopo la pace di Weslpbalia che ne fu dell' Ale- 
magna? 

Bi$p. V imperatore Leopoldo, che rimpiazzato aveva 
suo padre Ferdinando III, dovè sedare molli mo- 
vimenti negli stati ereditati e soprattutto in Un- 
gheria. Ciò nonostante egli osò difendere l' Olanda 
contro Luigi XIV, e non servì che ad aumentare 
la gloria militare della Francia. Il Palatinato fu 
depredato da M. de Turenne. La pace di Niraega 
rese nel 1678 la calma all' impero; ma ben presto 
la lega di Àusbourg risvegliò le pretensioni della 
casa d'Austria sopra la Spagna, perchè il re Carlo II 
non aveva figli. L'Ungheria fu dichiarata corona 
ereditaria, e nel 1689 la guerra ricominciò con fu- 
rore. Il Palatinato fu nuovamente devastato. L' Im- 
peratore, obbligato in quel tempo a difendersi contro 
i Turchi, mise alla testa delle proprie armate il du- 
ca di Lorena, Carlo IV, ed il re di Polonia Sobieski. 
Il trattato di Riswik pareva che potesse rendere la 
pace d 1 Europa sopra basi stabili, allorché il testa- 
mento di Carlo lì, richiamando alla corona di Spa- 
gna il secondo figlio del Delfino, mise 1 istessa Eu- 
ropa in rivolta. Il duca di Baviera, geloso della 
grandezza di casa d' Austria, secondava Luigi XIV. 
Al principio del diciottesimo secolo pareva che la 
Francia soccomber dovesse sodo gli sforzi di tutta 
Europa, poiché nonostante il trattalo di Utrecht, 
segnato da tutti i principi , )' imperatore volle an- 
cora continuare la guerra, che finì nel 1704 colla 
pace di Radstadt. 

Dom. La casa d' Austria conservò sempre la propria 
grandezza ? 
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Risp. La morte di Carlo II spento aveva il ramo di 
Spagna , e quello d' Alemanna non sussisteva che 
nelF imperatore Carlo VI, la di cui successione do- 
veva esser un nuovo pretesto di guerra. La corona 
imperiale passò alla casa di Baviera, e gli stali ere- 
ditari a quella di Lorena col matrimonio di Marra 
Teresa, principessa di gran carattere, la quale fece 
fronte air Europa tutta ; respinse le armate della 
Francia pervenute Ano al seno di Boemia; forzò 
egualmente alla ritirata il re di Prussia, e pervenne 
a far coronare imperatore suo marito, già granduca 
di Toscana, e stipite della nuova casa Lorenese-au- 
striaca. La pace di Aix-la~Chapelle fu gloriosa alla 
Francia per il generoso abbandono di tutte le con- 
quiste fatte sull* Impero. 

Dom. Quali furono le altre guerre dell' Alemagna nel 
decimottavo secolo? 

Risp. La Prussia cercava d'ingrandire continuamente la 
sua potenza , dopo che nel 1700 Federigo 1' avea 
fatta riconoscere per regno unito all' elettorato di 
Brandebourg. 11 di lui governo militare fu terribile 
per i vicini. La Slesia fu la prima conquista del gran 
, Federigo. Nella guerra di sette anni egli sviluppò 
tutti i talenti militari, e la divisione della Polonia 
mise il più allo grado alla sua possanza. Invano la 
Russia volle resistervi, per cui finì col profittarne 
essa medesima, e prendere insieme colf Austria ciò 
che apparteneva ai loro respeltivi siali, preparando 
con questo, nel 1773, la dissoluzione intera di quella 
corona, che fu consumata con i medesimi poteri da 
Federigo, Caterina e Giuseppe, figlio e successore di 
Maria Teresa. 
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Doni. Non vi furono altri combattimenti notabili nel 
corpo germanico? 

Risp. La casa di Baviera, la quale posseduto aveva per 
lo spazio di tre anni la corona imperiale, e dispu- 
tata al tempo istesso V eredità d* Austria , vide il 
suo elettore Massimiliano-Giuseppe, figlio dell' ina* 
peralor Carlo VII, obbligato a richiamare alla suc- 
cessione il ramo Palatino; ciò che operò nel 1777 
la riunione di due elettori nella persona di Carlo- 
Teodoro. 

Dom. L'Italia ebbe grandi sconvolgimenti in quest'epoca? 

Risp. Il Nord d'Italia fu molte volte il teatro della guerra 
di Francia e d' Austria. Il duca di Savoia, Vittore 
Amedeo, dopo avere maritate le sue figlie agli eredi 
delle corone di Francia e di Spagna, si fece rico- 
noscere per il re di Sardegna. Gli stati di Parma 
e Piacenza furono ceduti dall' Austria all' infante 
Don Filippo. La Toscana, alla morte dell'ultimo 
regnante di casa Medici, ebbe per granduca, nel- 
l'anno 1737, Francesco di Lorena, poi impera- 
tore. La Francia aveva preferita la Lorena ai 
diritti che aveva sopra la successione di Toscana. 
Napoli ricevè due volte per re, principi di Spagna, 
che in seguito vennero a raccogliere la corona pa- 
terna. La Corsica, oppressa dai Genovesi, si credè 
due volte franca con il re Teodoro, e trentanni dopo 
sotto il bravo Paoli ; ma in fine fu obbligata invo- 
care il soccorso della Francia, alla quale fu riunita. 

Dom. La corte di Roma prese parte negli avvenimenti 
politici? , . 

Risp. I papi non cercavano di estendere il ministero 
loro al di là degli oggetti interessanti la religione. 
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Si vide Benedetto XIV proteggere le arti e le scienze 
in una maniera distinta; Clemente XIV cedere alle 
istanze di tutta Europa per pronunziare la dissolu- 
zione dei Gesuiti , la di cui potenza portava om- 
bra alla politica delle corti, ma non sopravvisse 
che un anno a questo grande allo d'autorità. Pio VI, 
che gli successe, credè suo dovere difendere gli 
ordini religiosi, dei quali l'imperatore Giuseppe in- 
frangeva tutti i legami. Si trasferì egli a Vienna, 
ma non ricevè che pompose dimostrazioni di un 
rispetto inutile, poiché la gita non gli produsse al- 
cun effetto. Ritornato a Roma si occupò delle arti, 
. della composizione di un magniGco Museo e del 
disseccamento delle Paludi Pontine. Pio VI però non 
si aspettava, che un pontificato, sì lungo e sì util- 
mente operato f gli avrebbe attirati negli ullimi 
giorni di sua vita dei malori, che qui non descrivia- 
mo, appartenendo air epoca seguente. 
Doni. Chi occupò il trono di Svezia dopo la morte di 

Gusla vo-Adolfo? 
Risp. La di lui Oglia Cristina , prima di partire per 
l'Alemagna, fece conoscere chi n'era l'erede; e 
siccome ella non aveva che sei anni, fu data la 
reggenza al canceliier Oxensliern. Gli svedesi pro- 
varono le buone e le cattive fortune della guerra 
contro r Alemagnà e la Danimarca fino al trattalo 
d' Osnabruck. Cristina proflltò della pace per cedere 
la corona al nipote Carlo-Gustavo. Viaggiò per va- 
rie corti d' Europa; amò i dotti, e passò il proprio 
soggiorno a Roma. Le vedute ambiziose di Carlo- 
Gustavo sconvolsero V Europa. Fece egli una ri- 
volta in Polonia; se ne rese padrone, e cacciò Gio- 
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van Casimirro; ma i Danesi e gli imperiali che pro- 
ietto avevano Casimirro, lo richiamarono in Sve- 
zia, dove egli morì dal dispiacere di non aver po- 
tuto riuscire nelle sue iulraprese. La di lui morte 
ristabilì la pace, della quale il figlio Carlo XI 
servissi per rendere felici i popoli. Non fu così 
sotto Carlo XII, il di cui gusto bellicoso li rese in- 
felici. Le sue prime armi rivolle furono contro la 
Danimarca ; quindi contro Pietro I, czar di Russia, 
vinto più volte, e contro la Polonia, dalla quale 
detronizzò il re; Pultava però fu lo scoglio della 
sua fortuna. Obbligato a ritirarsi a Bender presso 
il Gran-Signore, vi mostrò nello spazio di quattro, 
anni la singolarità del proprio carattere, e ritor- 
nando nei suoi stali, sentì il bisogno di ristabilire 
gli affari. La passione eh' egli aveva per la guerra, 

10 fece nuovamente cimentare collo czar Pietro, ma 
fu ucciso all' assedio di Fredericslhal nel decem- 
bre 1718. 

Dom. Cosa divenne la Svezia sotto i successori di Car- 
lo XII? 

Ktsp. Dopo essere stata governata da Lirica Eleonora, 
sorella di Carlo XII, poi da Adolfo Federigo, figlio 
di quella regina, ebbe per re nel 1771 Gustavo III, 

11 quale trovavasi in Francia alla morte del padre. 
Assicurato di essere secondato da quella potenza, 
non si contentò dei limitati poteri, dei- quali goduto 
avevano i di lui antenati; e riconoscendo r auto- 
rità degli stati, pervenne, senza versare una goc- 
cia di sangue, ad annullare la sovranità del sena- 
to. Ricominciò egli in seguito i suoi viaggi nella 
Francia ed in Italia > e si distinse in persona con 
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vantaggio grande nelle guerre contro la Russia. La 
causa del di lui assassinio, eseguito ad una festa da 
ballo nel 1791, non è mai stata spiegata con cer- 
tezza. 

Dom. La Danimarca non ebbe ancor ella la sua rivo- 
luzione? 

Risp. Sì, nell'anno 1771, il re Christiern VII scoprì 
nel mese di gennaio una congiura, che tendeva a 
mettere la regina alla testa del governo. Struensée 
e Brandt , principali agenti , furono condannati a 
morte, e la regina Matilde relegala noli' elettorato 
di Hannover. Il re ne risenti un'impressione che 
gli divenne funesta, per cui fu obbligato di rimet- 
tere V autorità alla reggenza del principe eredita- 
rio, che l'aveva ancora al principio del secolo XIX. 

Dom. Non fu in quel tempo che la Russia divenne un 
impero considerabile? 

Risp. Si ; lo czar Pietro I, figlio dello czar Alessio, dopo 
avere assicuralo il proprio stalo contro ogni invasio- 
ne, risolvè di vnggiare per tulle le corti d'Europa, 
non come sovrano ma come semplice particolare. 
Egli visitò r Olanda, Y Inghilterra e TAlemagna, 
applicandosi soprattutto a conoscere la navigazione 
e nel tempo slesso la costruzione dei vascelli, di che 
non sdegnò farne il noviziato per imparare. Al ri- 
torno nei suoi stali fabbricò la città di Pietrobur- 
go in fondo al golfo della Finlandia. GY infortu- 
ni cagionatigli dalla guerra contro Carlo XII, gli 
servirono di lezione per vincerlo a Pultava. La 
guerra contro i turchi gli costò la cillà di Azof 
sul mar Nero, e lo forzò alla pice. Ai viaggi fatti 
non gli mancava che quello di Francia, che sem- 
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pre desiderato aveva di fare : vi consacrò V an- 
no 1717, e vi fu ricevuto con tulio lo splendore 
della maestà sovrana. Ritornalo nel proprio regno 
ebbe il dispiacere di dover tratiare duramente un 
figlio cospiratore, per cui avanti di morire fece co- 
ronare imperatrice la sua consorte. Fu egli che fon- 
dò T accademia di Pietroburgo , e che vi attrasse 
molti saggi stranieri. 
Dom. Da chi fu rimpiazzato? 

Risp. Quasi subito dalla di lui vedova Caterina I, e 
quindi dal piccolo figlio Pietro II. Anna, nipote di 
Pietro I, regnò per dieci anni. La Russia ebbe pure 
per czarina Elisabetta figlia di Pietro I, il di cui 
nipote Pietro IH non conservò il trono che sei mesi. 
La famosa Caterina II, sua moglie lo fece dichiara- 
re nel 1762 incapace di regnare, e per Io spazio di 
quarantanni sostenne con gloria la dignità imperiale. 
Indipendentemente dalla divisione della Polonia, il 
di cui disgraziato re era stato di lei favorito, s' il- 
lustrò per le guerre contro i Turchi , i quali furo- 
no espulsi dalla Crimea, unendo pure questa con- 
trada air immensità dei suoi slati, che si estende- 
vano fino alla China, ed in superficie eguagliavano 
F Europa. Caterina II si rese pur celebre per la 
protezione accordata ai letterali che richiamò da 
tulle la parti d* Europa. 

Dom. Quali avvenimenli ebbero luogo in Turchia a 
a quesf epoca ? 

Risp. A Ibrahim , terzo figlio di Acmet, era successo 
Maometto IV. Questo principe ambizioso aveva di- 
chiarata la guerra ai Veneziani ed air impero; ma 
fu battuto dal celebre Montecuccoli. Prese d' altron- 
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de Candia dopo avervi perduto quasi centomila 
uomini. Battuto nuovamente in Alemagna a più 
riprese inasprì talmente gli spiriti che lo deposero- 
I regni di Solimano IH e di Achmel II furono as- 
sai tranquilli. Mustafà II vinto dal prìncipe Eu- 
genio fu pure spogliato della corona, che i suoi 
sudditi dettero ad Achmet III, il quale ne fu spo- 
gliato nel 1730. 

Dom. La Turchia ebbe altri avvenimenti rilevanti ? 

Risp. Indipendentemente dalle sue guerre contro l'Un- 
gheria e la Russia, ella durò fatica a resistere alle 
rivolte dei Beys in Egitto, e non potè spegnere 
quello spirito d' insubordinazione, da cui la Fran- 
cia trasse partito, nella seguente epoca, per stabi- 
litisi sotto gli ordini del general Bonaparle. 

EPOCA NONA 

Anno 17741821. 

Dom. Quali furono le cose rimarchevoli dell'Inghilterra? 

Risp. Uno degli avvenimenti più sorprendeli fu, senza 
dubbio. T affrancamento delle colonie dell' America 
settentrionale. Dopo molti sforzi inutili, lord Cornwa- 
lis abbassò le armi; P indipendenza fu riconosciuta 
e confermata col trattato di pace segnato a Versail- 
les li 3 settembre 1783, tra V inghilterra, la Fran- 
cia, e la Spagna. La pace coir Olanda seguì poco 
dopo, e mise fine alla guerra accesa npl corso di 
quella dell'indipendenza. Una lega difensiva fu con- 
clusa tra V Inghilterra, la Prussia e le Provincie- 
Unite. La dichiarazione di guerra, fatta dalla Fran- 
cia nel 1793 contro V Inghilterra e le Provincie- 
Unite) suscitò contro di essa la prima alleanza. La 
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Inghilterra vi prese parte attiva, e per appoggiarla 
efficacemente dichiarò che tutti i porti della Francia 
fossero in stato di blocco; ma le armate inglesi 
essendo state battute in Fiandra, ella si ritirò. La- 
sciò ai suoi alleali il peso della guerra continentale 
e concentrando tutte le forze nella propria marina, 
fece dare P assalto alle colonie francesi nei due 
mondi e se ne impadronì. Tn tal maniera ella fu 
sola a ritirare i frutti di quella prima alleanza, 
che non ebbe altri vantaggi che quelli. In quel 
medesimo intervallo P Inghilterra cercò riparare 
alla perdita delle sue colonie d' America , facendo 
con esse un trattato di commercio vantaggioso. I 
venti aveii*** r esa infruttuosa la spedizione di Hoche 
in Irlanda, le sedizioni delle flotte a bordo ebbero 
successi meno funesti di quello si temeva. L' unio- 
ne dell' Irlanda coli* Inghilterra in un solo e me- 
desimo parlamento potè effettuarsi. La presa di Serin- 
gapatam distrusse la potenza del Tipoo-Saib, che 
non potè secondare il sistema d'invadere adottato 
dagl'Indiani. Dopo la distruzione della flotta fran- 
cese davanti ad Alessandria, il gabinetto di San Gia- 
como non ardì seguire tutti i movimenti dei fran- 
cesi. Malta fu ripresa; ed una discesa in Egitto vi 
contrariò tutte le operazioni loro. 

In mezzo agli avvenimenti della seconda al- 
leanza, il duca d' York fu battuto in Olanda dal 
generale Brune, e Bonaparte eletto primo console, 
al suo ritorno dall' Egitto, apri due trattati di pace 
colla Gran-Brettagna. Tai trattati, respinti fino a tanto 
che il Pitt restò al ministero, furono accolli subito 
che Fox ne rimpiazzò il suo paslo; e la pace di 
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Amiens mise fine alle ostilità. Morto disgraziata- 
mente Fox, le idee di pace seppellite furono con 
esso nella tomba. Coloro che presero le redini tor- 
narono al sistema de! Pitt, e rifiutandosi di ren- 
der Malta ai Cavalieri secondo le condizioni del 
trattato d' Amiens, la guerra ricominciò. Da tal mo- 
mento, fedele ai suoi errori, il gabinetto Britannico 
li ha seguiti senza deviazione fino al rovesciamento 
di Napoleone. Legare e sciogliere tutte le leghe con- 
tro di lui, versare dell' oro, economizzare i propri 
soldati nella guerra del Continente, riservare i suoi 
uomini per le spedizioni lontane, e mettersi in pos- 
sesso di tutti i punti più importanti del globo per il 
commercio come per le posizioni militari, lal'era stata 
la politica costante del governo inglese, coir aiuto 
della quale è giunto ad una supremazia marittima 
tale, che tutte le potenze dell' Europa non sapreb- 
bero combatterla. 

Nel 1805, alla ripresa delle ostilità, l'usurpazione 
immediata di Annover fu di poca utilità per Tln- 
ghilterra: il combattimento navale di Trafalgar, 
dove la flotta di Nelson sterminò gli avanzi della 
marina di Francia e di Spagna, fu molto meglio. 
L' impadronirsi di Capo di Buona-Speranza fu pure 
un avvenimento di loro convenienza: senza poi 
un' anticipata dichiarazione gettarsi inopinatamente 
sopra Copenaghen, bombardarla, incendiarla e pren- 
dere la flotta, sembrò loro cosi naturale da poterlo 
eseguire. w 

Per dare effetto a quel sistema di pretenzioni, 
il governo inglese assoggettò nel novembre 1807, i 
bastimenti delle potenze alleate ad una visita, e nel 

9 
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tempo stesso ad una stazione obbligatoria in Inghil- 
terra. Dietro ciò dichiarò la guerra alla Russia, 
credendola forse troppo favorevole a Napoleone. 
Continuando a far man bassa sopra le colonie fran- 
cesi, s' impadronì della isola di Borbone, di quella 
di Francia, e dopo qualche tempo della Batavia so- 
pra gli Olandesi. Lo stato di salute di Giorgio III 
non migliorando, il principe di Galles fu nominato 
reggente , e un anno dopo entrò al pieno potere 
reale. 

L* armata francese , comandata dal principe 
d* Essling, si ritirava dal Portogallo davanti a quella 
guidata da Wellington; ma nonostante che i successi 
fossero variali i.i Spagna nel corso degli anni 1811 
e 1812, ed i più considerabili fossero stati ripor- 
tali dal duca d' Aibufera e dal duca di Dalmazia, 
pure lasciarono sempre i francesi appresso a poco 
padroni della Penisola. GP inglesi allora si ostina- 
rono a portarvi i loro soccorsi più possenti, e non 
prendendo parte alla lotta che s' impegnò a Mosca, 
combatterono in Spagna fino a che non P ebbero 
liberata dai francesi, e giunsero a Tolosa dopo una 
vittoria che loro costò ben cara, al tempo istesso 
che P armala degli alleati entrava in Parigi, trion- 
fante di Napoleone. 

Nel 1814, dopo la prima restaurazione, alla 
quale gP inglesi parteciparono di una maniera ef- 
ficace per loro e suoi amici, pensarono a riunire, 
per proprio interesse, il Belgio air Olanda, affine di 
aver là uno stato di un certo peso, onde potere al- 
l' occorrenza opporsi alla Francia. Lo zelo istesso li 
segnalò alla seconda restaurazione, ove si può dire 
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che gli sforzi da loro fatti per la battaglia di Wa- 
terloo furono più grandi di tutti gli altri. 
Dom. Quali furono i principali avvenimenti che accad- 
dero in Spagna e Portogallo nel corso di quest'epoca? 

l \ 1SPACUVA 

JRisp. Gli Spagunoli presero parte attiva nella guerra per 
r indipendenza delle colonie inglesi nell 1 America 
settentrionale. Un trattato di pace e di commercio 
fu segnato tra la Spagna e la Porta. Carlo IV montò 
sul trono. Una dichiarazione di guerra le fu fatta 
dalla Francia: ma il trattato di Basilea ristabilì 
la buona armonia tra le due potenze, e dichiarò 
che la parte spagnuola cedesse V isola di San -Do- 
mingo alla Francia, Poco dopo fu concluso colTistes- 
sa potenza un nuovo trattalo d' alleanza offensiva 
e difensiva , dietro del quale la Spagna dichiarò la 
guerra all' Inghilterra. Con un trattato di pace tra 
la Spagna ed il Portogallo fu specificalo che Oli- 
venza dovesse appartenere alla Spagna. La buona 
amicizia fu ristabilita fra la Russia e la Spagna. 
Una nuova dichiarazione di guerra fu fatta contro 
l'Inghilterra. I francesi pervennero, senza colpo fe- 
rire, per astuzia e per minaccia ad impossessarsi 
della cittadella di Barcellona. Il popolo di Madrid 
e di Aranjuez, già malcontento, mormorò di tale 
avvenimento, e si sollevò contro il re Carlo IV, 
che abdicò la corona. 11 figlio, principe d* Asturia, 
gli successe sotto il nome d^JFerdinando VII. L'ar- 
mata francese entrò in Madrid, e la famiglia reale 
di Spagna arrivò a Bajonna, ove Carlo IV dichia- 
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rò che V abdicazione era stata forzata, e cedè la 
corona ali 1 imperatore Napoleone, il quale la dette 
al fratello Giuseppe. Dopo molti disastri e combat- 
timenti, la Spagna pervenne in flne a cacciare f 
francesi, e cercò di assicurarsi l'indipendenza acqui- 
stata con tanti sacrifizi. Le Coorles si unirono a 
Cadice, e vi proclamarono nel 1812 la costituzione. 
Dopo il trattato di Valengay Ferdinando VII rien- 
trò in Spagna, rifiutandosi di accettare la costitu- 
zione delle Coortes e facendone imprigionare i 
membri. Diversi movimenti, tendenti al ritorno di 
tal costituzione, ebbero luogo in molte provincie. 
ma furono sedati e puniti i capi: quello però ac- 
caduto Dell' isola di Leon fu più felice, e rese alla 
Spagna una costituzione, eh' eralc stata cara per 
tanti titoli, e che Ferdinando VII giurò di mantenere. 

IN PORTOGALLO 

Itìsp. Maria regnò in Portogallo. Giovanni VI, princi- 
pe del Brasile, fu nel 1799 proclamato reggente del 
Portogallo. Dopo la pace del 1801, che fu di poca 
durata con la Francia, le ostilità ricominciarono. 
I francesi rientrarono nel Portogallo, e la vigilia 
dell' arrivo loro a Lisbona, il principe reggente si 
imbarcò con tutta la corte per ritirarsi nel Brasile. 
Una rivoluzione, cominciala a Porto, e di là propa- 
gatasi in tutto il Portogallo, vi fece adottare la co- 
stituzione promulgata nel 1812 dalle Coorti di Spa- 
gna. * 

Dow. E l 1 Austria cosa faceva? 

Risp. Dietro la morte di Massimiliano Giuseppe , elei- 
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tore di Baviera, le case d'Austria, Sassonia e Me- 
dclenbourgsi posero a disputare la successione all'elet- 
tore Palatino. Giuseppe II allora invase le Provincie, 
delle quali reclamava la sovranità; ma la Prussia, 
inquietata da questa aggressione, intervenne come 
garante della pace di Westphalia. Una guerra di 
trinceramenti e scaramucce terminò queste differen- 
ze. L' Austria , col trattato di Teschen, 10 marzo 
1779, rinunziò a tutte le pretensioni sopra la Ba- 
viera, ne ritirò le truppe, e riconobbe i diritti di 
Carlo-Teodoro elettor Palatino. Dopo un lungo e 
felice regno, Maria-Teresa morì a Vienna il 29 no- 
vembre 1780. Idi lei talenti per l'ara minislrazione e 
la sua bontà verso i propri sudditi le apportarono il 
glorioso ed inapprezzabile titolo di madre della pa- 
tria. Giuseppe II fu proclamato re di Boemia e di 
Ungheria, e si mostrò degno di rimpiazzare il tro- 
no occupato dall' immortale principessa. Varie di- 
sposizioni, forse inconsiderate, verso i Paesi-Bassi, 
lo minacciarono della perdita di quella ricca parte 
del regno. Trovando viziosa la costituzione del Bel- 
gio, pubblicò egli molti editti per riformarne le im- 
perfezioni; ma attaccati alle antiche loro leggi i 
popoli belgici si sollevarono contro tali innovazioni, 
minacciarono la di lui autorità, « respinsero le sue 
truppe fuori del territorio loro. (ìli stati di Braban- 
te riuniti a Bruxelles il 18 dicembre 1789, dichia- 
raron 1* imperatore d v Alemagna decaduto dalla so- 
vranità dei Paesi-Bassi, e proclamarono la loro in- 
dipendenza sotto il titolo di Stati-Belgici-Uniti. Leo- 
poldo I, già Granduca dì Toscana, dopo la morte 
di Giuseppe II, montando sul trono, offri a quegli 
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siali di annullare tutli i cambiamenti fatli dal suo 
antecessore alla costituzione loro, ed il Belgio, la- 
sciando in abbandono un principio di rivoluzione, 
rientrò volontariamente sotto il dominio austriaco. 
Inquietato Leopoldo dai torbidi che cominciavano 
a sollevarsi in Francia, concluse la pace con la 
Turchia, sopra la quale i di lui generali ottenuti 
avevano brillanti vantaggi, e le restituì tutte le con- 
quiste fatte. 

La convenzione di Pilnilz tra la Persia, la Sas- 
sonia e T Austria, trascinò quest' ultima ad una san- 
guinosa guerra. 11 primo marzo 1792, Leopoldo 
morì e lasciò la corona imperiale a Francesco If, 
il quale con la più grande attività proseguì la guerra 
contro la Francia; ma abbandonato dagli alleati, 
le sue forze non furono bastanti a lottare lungo 
tempo contro i nemici eh' egli combatter doveva. 
Il valore francese, i talenti ed il genio impetuoso 
del capo loro, gli tolsero tutte le più belle posses- 
sioni d' Italia, di cui il trattato di Campo-Fornio 
ne assicurò V indipendenza sotto il nome di Repub- 
blica-Cisalpina. L'Austria non potè rialzarsi dal colpo 
eh' erale stato dato. La pace di Luneville del feb- 
braio 1801, e quella di Presburgo del 1805, dopo 
la disastrosa campagna di Austerlitz, svelarono tutta 
la sua debolezza, mettendola ai piedi del colosso che 
rovesciar voleva. L' umiliazione e la memoria del- 
l' antica potenza rianimarono per un istante il co- 
raggio austriaco nel 1809 ; ma un tal fuoco si spense 
nel campo di Wagram, e Francesco II non conser- 
vò la corona, che dando la mano di sposa di una 
delle sue flglie al vincitore Se tale impero si rialzò 
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dall' abbassamento nel 1813, non dovè questo van- 
taggio che ai disastri di Mosca , ed ali- energia e 
patriottismo dei vicini, che gli comunicarono sen- 
timenti, eh' egli non sembrava più capace di con- 
cepire. 

Dom. E della Prussia che n'era? 

Risp, Ella si armò contro V Austria per la successione 
di Baviera; ma la pace di Teschen mise fine alle 
di lei pretensioni. Per la morte di Federigo-il-Gran- 
de salì sul trono Federigo Guglielmo If, sotto il quale 

- si effettuò la divisione della Polonia. Egli marciò 
contro la Francia, nel 1792, ma battuta la propria 
armata, potè fare a stento una disgraziata ritirata. 
La pace di Basilea ristabilì 1' amicizia tra queste 
due potenze. Federigo Guglielmo UT appena salito 
sul trono, prese possesso di Annovcr. Nuovi atti 
di ostilità per parte della Prussia contro la Francia 
ebbero luogo nel 1806; ma Napoleone, che sotto 
varie promesse avuta aveva l'astuzia di allon- 
tanare dai campi di Austerlitz le armate prussiane, 
cadde sopra di esse, alla testa delle sue vecchie ar- 
mate, e decise in una sola giornata alla battaglia 
di Jena della sorte della Prussia. I diversi corpi 
prussiani che ne fuggivano, essendo perseguitati, 
furono costretti ad abbassare le armi*, cosicché le 
guarnigioni delle piazze della monarchia, dopo tale 
epoca, dipendevano intieramente da Napoleone. Un 
trattato di pace fu segnalo a Tilsit tra la Russia, 
la Francia e la Prussia, la quale interruppe le re- 
lazioni con la Svezia. Trascinata con le armate na- 
poleoniche alia fatale campagna di Mosca, quella 
di Prussia, che faceva parte dei corpi in marcia 
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per l'assedio di Riga, profittò della rotta per se- 
pararsi. Questo mezzo che il general comandante 
York trovò in una capitolazione con i Russi, fu il 
primo passo fatto verso la dissoluzione degli alleali 
di Napoleone. Benché questa capitolazione non fosse 
ratificata dal re di Prussia, la gioventù prussiana, 
infiammata dall'amor di patria, impaziente del giogo 
di Napoleone, prese le armi alle grida di scuotia- 
mo la tirannide di Napoleone. Tutla la nazione 
corrispose a queir appello, ed il re favorì con ogni 
sforzo il sentimento di quella nobile indipendenza. 
L' islesso entusiasmo animò i prussiani nelle gior- 
nate di Lulzen , Baulzen e Leipsick , e così entu- 
siasmati giunsero sotto le mura di Parigi. 

Dom. Quali furono le variazioni alle quali fu sotto- 
messa la Polonia neir intervallo di quest' epoca? 

Rìsp. Ella dettesi una nuova costituzione, ma fu ben- 
tosto invasa dalle armale russa, prussiana, ed au- 
striaca. Venne sospeso uno smembramento deHa 
Polonia, ma si effettuò la divisione. Kosciusko cer- 
cò rendere V indipendenza al paese : disfatto però 
alla battaglia di Macejowice dal generale russo 
Fersen, vi restò prigioniero. Alcuni giorni appresso 
Suwarow saccheggiò i sobborghi di Varsavia, e vi 
distrusse ogni resto di quegli indipendenti. Stani- 
slao Poniatowski, ultimo re di Polonia, lasciò la co- 
rona, si ritirò in Francia e morì a Luneville. In 
tempo che Napoleone dava dei combattimenti nel 
Nord, la Polonia, che vedevasi rovinala con i suoi 
rovesci, si riebbe un istante. II congresso di Vienna 
ne assicurò la più gran parte all' imperatore di 
Russia, che vi aveva un viceré. 
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Dom. E gli avvenimenti principali dell' istoria russa 
quali furono? 

ttisp. Uno dei più importanti fu, senza dubbio, il primo 
smembramento della Polonia. Aiutala dalla Prussia 
e dall' Austria, la Russia invase quel disgrazialo 
paese, e si divise con i suoi alleali una parie delle 
Provincie. La distruzione della repubblica dei Co- 
sacchi-Zaporochi, per cui Calerina H si slaccò dalle 
forze ausiliari ed intraprendenti, stabilì il di lei po- 
tere nel vaslo impero del sud. L'amore per il po- 
polo, e il desiderio di contribuire alla civilizzazio- 
ne, fecero conoscere a quella Semiramide del Nord 
la necessità di dare ai suoi numerosi sudditi, po- 
poli in parte seppelliti ancora nella barbarie, delle 
leggi proprie per addolcire i costumi loro, compri- 
mendo i vizi. Ella formò un codice, frutto di un 
genio vasto e profondo, e si acquistò per questo il 
titolo il più glorioso alla riconoscenza della nazione. 

I Turchi gelosi della potenza della Russia per 
lo splendore che gettava, e temendo un vicino così 
pericoloso, gli dichiararono guerra. Appena entrate 
in campagna, le armate turche furono battute, e 
la Crimea passò sotto il dominio della rivale loro. 
Un trattalo di pace essicurò alla Russia il possesso 
di una tale conquista. La Turchia essendo troppo 
avvilita dalle condizioni che le furono imposte per 
sopportarle con pazienza, riaccese la guerra, e 
T Austria si unì alla corte di San-Pielroburgo. I 
primi passi di questi alleali segnalarono delle vit- 
torie. La Moldavia e la Bcssarabia furono conqui- 
stale da Suwarow, Oczakow, Ismaele e molte 
altre piazze forti furono prese d' assalto. La Porta 
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oppressa da tali disastri, offrì nuovamente la pare, 
che fu accolla da Caterina , e conclusa a Jassy il 
dì undici agosto 1791. Il Dniester divenne il limile 
dei due imperi. La fortezza d'Oezakow, e tutto il 
paese situato tra il Bog ed il Dniester furono ce- 
duti alla Russia. 

I Polacchi , ardenfi di ricuperare V antica 
indipendenza, e volendo dare nuovo vigore al pro- 
prio governo, cambiarono la costituzione che i vin- 
citori avevano loro imposta. La imperatrice della 
Russia però non volendo la rigenerazione di un 
popolo, del quale ella conosceva tutta l'energìa, si 
legò con la Prussia e V Austria; invase nuovamente 
la Polonia, e dopo una sanguinosa guerra, nella 
quale i Kosciusko, i Madalinski e tanti altri mo- 
strarono, coi loro mirabili sforzi, ciò che potevano 
sopra certi animi F amor di patria e il desiderio 
di riconquistare la libertà, questo disgraziato paese 
fu diviso tra i suoi vincitori. Alla One dell' anno 
1796 morì V imperatrice di Russia Caterina TI. Per 
le di lei qualità e per i talenti che sviluppò in 
tutte le parli del governo, restò a giusto titolo un 
dispiacere eterno nella popolazione russa, e fu la 
ammirazione della posterità. Paolo I che salì sul 
trono, come di lei successore, continuò la guerra 
contro la Francia. Suwarow fece in quel tempo 
trionfare le proprie armale in Italia ; ma Massena 
gli strappò la vittoria a Zurigo, e salvò così la 
Francia da una invasione. La Russia, slanca di una 
guerra penosa e senza fruito per essa, ritirò le trup- 
pe dalla lega, e volgendole contro la Persia, le tolse 
la Georgia, di cui ne formò il governo del Caucaso. 
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Alla morie di Paolo, che avvenne poco dopo (ali 
avvenimenti, fu riconosciuto il di lui figlio primo- 
genito sotto il nome di Alessandro I. Questo prin- 
cipe dotato di tutte le qualità che costituiscono un 
gran re, non fu felice nei primi tentativi contro 
la Francia. Ma se la fortuna gli fu contraria ad 
Austerlitz ed a Friedland , V energia eh* ei seppe 
dare alla nazione, allorché fu invaso il suo terri- 
torio, mostrò quanto può sopra un popolo non an- 
cora incivilizzato 1' amor di patria e di sovrano. 
La moderazione di Alessandro in mezzo alla vit- 
toria, la grandezza d* animo e la generosità di cui 
egli dette tanti esempi, gli assicurarono la stima 
e la riconoscenza dei vinti. 

Dom. E la Svezia cosa faceva? 

Risp. Ella godeva da lungo tempo una pace assai pro- 
fonda, quando per il trattato di alleanza fatto con 
la Porta nel 1788, le sue truppe attaccarono la 
Russia. Il trattalo di pace , segnato a Werela, ri- 
condusse prontamente la buona intelligenza tra 
queste due potenze. La morte di Gustavo IH, as- 
sassinato da Ankenstrcem in mezzo ad un festino, 
portò sul trono Gustavo IV, senza che si conoscesse 
la vera causa di questo avvenimento. Dietro un 
trattato ausiliare concluso con la Gran-Brettagna , 
la Svezia forni un corpo di 12,000 uomini contro 
la Francia, in tempo che nel 1805 quello di San- 
Pietroburgo faceva prendere le armi alla Russia 
nella terza alleanza. Il re di Svezia soppresse i 
governi della Pomeriana svedese per introdurvi la 
stessa costituzione degli altri stati. Dopo avere ri- 
prese nel 1807 le armi contro la Francia, ella at- 
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trasse quella della Russia sopra il suo territorio, 
e provò molli rovesci. Gustavo-Àdolfo TV fu subi- 
tamente arrestato e le redini del governo affidale 
al duca di Sudcrmania, e gli stali convocali pel 
primo maggio 1809. Gustavo IV abdicò, e la dieta 
dichiarò egli ed i suoi discendenti esclusi dal trono. 
Il duca di Sudermania fu eletto re di Svezia sotlo 
il nome di Carlo XIII con una nuova costituzione 
adottata dalla dieta. Un trattato di pace con la 
Danimarca fu segnato a Jecnkoeping. Poco dopo 
la Dieta riunita a Oerebro, inquietata della santità 
e vita del duca di Sudermania, nominò il principe 
di Ponte-Corvo di lui successore al trono. Questo 
nuovo sovrano fu accollo a Stockholm con delle 
unanimi acclamazioni.La felicità nasceva dalla pace, 
e non fu turbata che nel 1813 col trattato di Slo- 
chkolm tra la Svezia e P Inghilterra contro Na- 
poleone, per togliergli il dominio del Nord. La 
morte di Carlo XIII avendo condotto il principe 
Bernadotlo sul trono, vi montò col nome di Car- 
lo XIV: la felicità dei suoi sudditi parve essere 
V unica di lui ambizione. 

Doni. Cosa accadeva in Danimarca in tal' epoca? 

Risp. Gli avvenimenti furono meno numerosi che al- 
trove, poiché questa potenza da molli anni godeva 
una pace che sembrava inalterabile. Senza ambi- 
zione, come pure senza beni propri da sorvegliare. 
Ella non occupavasi che del commercio e della 
navigazione. La di lei popolazione, laboriosa, so- 
bria e felice sotlo un paterno governo, si abban- 
donava particolarmente alla pesca nei mari , che 
la circondavano, e vi trovava il mezzo di una esi- 
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utenza modesta, ma onorala. La sua situazione in 
un clima duro e poco favorevole, e le buone di- 
sposizioni di non allarmare il riposo altrui, avreb- 
bero dovuto farle gustare il proprio: ciò nonostante 
la rinnovazione della neutralità armata tra la Rus- 
sia, Svezia, Danimarca e Prussia nel dicembre 1800, 
aveva portata ombra alla gelosa Inghilterra. Le 
spiegazioni eh* ebbero luogo a questo riguardo non 
avendo punto affievolita la inquietudine inglese, 
prese ella un 1 attitudine minacciante ed attaccò la 
Danimarca. 

Le flotte delle due nazioni si misurarono nel 
sud; e dopo un sanguinoso combattimento, il di 
cui successo restò indeciso, fu concluso nel 9 Aprile 
1801 un armistizio indefinito. 

Una dichiarazione del re di Danimarca riunì 
il ducato di Holstein al suo regno. Ciò fu nuovo 
motivo di gelosia per parte del gabinetto britan- 
nico, che aumentò i sospetti di una segreta intel- 
ligenza con Napoleone, o almeno di favorevoli di- 
sposizioni ; ma di ciò il governo inglese non se ne 
vendicò sul momento. Fatti dei preparativi in si- 
lenzio la flotta inglese, comandata da Nelson, si por- 
tò nel 13 agosto 1807 inopinatamente a bloccare 
risola di Scia nd ; bombardò ed incendiò Copena- 
ghen e s' impadronì della flotta danese , la quale 
capitolò il di 7 settembre ; e condusse seco in fine 
il 29 ottobre ventotto vascelli di linea e altri qua- 
ranta bastimenti di varie grandezze, cioè quasi 
tutta la marina danese. Dopo una perdita sì sen- 
sibile questo stato non fu quasi più contato nella 
bilancia politica, e senza forza alcuna, bisognò rice- 
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vere legge. Queslo accadde a Federigo VI, succes- 
sore di Cristiano VII, poiché fu obbligalo di lasciare 
la Norvegia alla Svezia , in seguilo delle disposi- 
zioni fatte tra i sovrani alleati. I tentativi del prìn- 
cipe Cbristiern per conservare la Norvegia al re, 
contro il proprio volere, furono infruttuosi, giacché 
battuto da Bernadotto, principe reale di Svezia, fu 
forzato ad abbandonare il paese. Da quest' epoca 
disastrosa in poi la Danimarca pensò a ricreare la 
sua armata e marina. 

Dom. E gli avvenimenti più rimarcabili dell' Olanda 
e dei Paesi-Bassi quali furono? 

Risp. I primi anni di quest'epoca furono piacevoli per 
ì popoli di quelle contrade, ma gli altri ebbero av- 
venimenti singolari e rapidi. Nel 1785 un malcon- 
tento generale obbligò lo Stathouder ad abbando- 
nare La Haye. Questo principe si ritirò in Guel- 
dres, e qualche tempo dopo vi rientrò con i prus- 
siani, che ristabilirono lo Stathouderato ereditano. 
Alla confederazione delle Provincie Belgiche riusci 
cacciare le armate austriache: ma poco dopo vi 
rientrarono vittoriose dietro la battaglia di Fleurus, 
che aprì i Paesi-Bassi alle armate francesi, le quali 
•s' impadronirono di Bruxelles e del paese fino a 
Mosa. L'inverno dando aiuto agli arditi loro progetti 
i francesi traversarono il fiume sopra il ghiaccio, 
e presero possesso di tutta I' Olanda con tanta fa- 
tilità, come se avessero manovrato in un piano: 
tulli i cannoni erano gelati. Un trattalo di alleanza 
tra le Provincie-Unite e la Francia contro l' In- 
ghilterra fu segnato, e pronunziata l'abolizione 
dello Stalhouderato e la riunione del Belgio e del 
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paese di Liegi alia Francia. Nel 1798 fu procla- 
mato la costituzione della nuova repubblica fiatava: 
T influenza inglese però continuò ad esservi pre- 
ponderante. Nel 1803 fu introdotta una nuova co- 
stituzione Baiava, e Schimmelpennink fu nominato 
gran pensionarlo, colla istessa condiscendenza per 
1* Inghilerra. V imperatore Napoleone vi fece rice- 
vere per re il suo fratello Luigi. Questo non ascol- 
tando che gli interessi del popolo da lui governato, 
si trovò ad agire conformemente a quelli del ga- 
binetto britannico; e nel 1810 fu proclamala la 
riunione dell' Olanda all' impero francese. Dopo la 
campagna di Dresda del 1813 , i prussiani entra 
rono in Olanda come vincitori, ed il governo prov- 
visorio, stabilito in Amsterdam, proclamò Y indi- 
pendenza delle Provincie-Unile, e richiamò il prin- 
cipe d' Orange. In fine il congresso di Vienna ag- 
giunse il Belgio air Olanda, e ne formò uno stato 
sotto il nome dei Paesi Bassi. Federigo-Guglielmo 
ne fu il sovrano. 
Dom. Cosa successe di rimarchevole in Italia in tal 
tempo? 

Risp. Pio VI, che occupava il seggio pontificio, partì 
come abbiamo* dello, per Vienna nel 1782, perchè 
Giuseppe II gli aveva soppressi dei conventi, in fa- 
vore dei quali il Papa cercò d' intervenire ; ma non 
essendogli riuscito , tornò a Roma a proteggere le 
arti. Leopoldo I pure in Toscana fece delle riforme 
e soppressioni nelP ordine ecclesiastico, ed il sino- 
do di Pistoia, sotto la direzione del vescovo Ricci, 
recò molta inquietudine e disgusto alla corte di Ro- 
ma. Trascinato il Pontefice fuori dei suoi stati, per 
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r occupazione delle armale francesi', morì a Va- 
lenza nel Delflnato P anno 1799. Pio VIT, salito al 
pontificato, andò a Parigi per consacrare 1* impera- 
tore Napoleone, il quale fecesi coronare com« re 
d' Italia, nominando viceré il principe Eugenio. Nel 
novembre Ì805 essendo sbarcati nel regno* di Na- 
poli gl'inglesi, vi andò l'armata francese, ed aven- 
doli cacciati, Giuseppe Napoleone fu dichiaralo re 
di Napoli e di Sicilia, e nel 1806 prese le redini 
del governo. Gli stati veneti furono riuniti al regno 
d'Italia, ed i francesi presero possesso del regno d'E- 
truria, da cui la regina partì per la Spagna.Nel 1808 
le truppe francesi occuparono la città di Roma, ed 
i ducati di Parma, Piacenza e Toscana, furono riu- 
niti all' impero francese. Giovacchino Napoleone 
rimpiazzò Giuseppe sul trono delle due Sicilie. Nel 
1809 T armata austriaca fu battuta in Italia presso 
Montebello dal principe Eugenio, ed una seconda 
volta presso il passo della Piave. V armala d' Ita- 
lia, sotto gli ordini del viceré continuò la sua 
marcia vittoriosa e fece nel maggio 1809 P unione 
con la grand' armata francese in Alemagna. Roma 
fu dichiarata riunita air impero. Dopo il trattato 
di pace di Schoenbrun, l' Istria e le altre Provin- 
cie dair Austria cedute sul littorale adriatico furono 
riunite sotto la denomiuazione di Provincie-Illiri- 
che. Pio VII condotto a Parigi fissò la sua dimora 
dell'arcivescovato presso Fontaineblau. Nel gennaio 
1813, dopo avere segnato il nuovo concordato col- 
P imperatore dei francesi, tornò a Roma. Allorché, 
nel 1814, le armate degli alleati furono padrone 
di Parigi, il principe Eugenio abbandonò P Italia, 
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e dopo essersi accomiatato con vive rimostranze 
di gratitudine dalle sue truppe, si ritirò in Baviera 
presso il cognato. Tutti gli altri principi detroniz- 
♦ zati vennero rimessi al suo posto. Il solo Murai, 
che riunite aveva le proprie truppe a quelle de- 
gli alleati, fu mantenuto sul tronj di Napoli : ma 
dopo il ritorno di Napoleone dall' isola dell' Elba, 
volendo tentare di assisterlo colle sue forze, le ar- 
mate austriache lo batterono. Obbligato di abban- 
donare quegli stali, egli tentò rientrarvi, ma fu ar- 
restato e fucilalo. Da quesl' epoca l' influenza au- 
striaca vi si fece sentire; ma quantunque vi fosse 
la pace, il commercio era senza attività ed il po- 
polo infelice. 

Doni. La Turchia durante quest'epoca cosa faceva? 

Risp. Abdul Hamed teneva le redini dell'impero: la 
pace stabilita tra Koutschouc-Kaynardgi ed i Russi 
nel 1774, riconobbe l'indipendenza dei Tartari della 
Crimea e del Kuban. Assau-Kertsch, Jenikah», Kin- 
bourn ed il paese situalo tra l'imboccatura del Bog 
e del Dnieper furono ceduti alla Russia. La guerra 
scoppiò nuovamente nel 1787 fra queste due po- 
tenze rivali, e P Austria riprese parte eome alleata 
della Russia. Nel 1788 Selim III salì sul trono, e 
nel 1798 segnò un trattalo d' alleanza con la Rus- 
sia. Un altro ebbe luogo con la Francia per la spe- 
dizione di Bonaparle in Egitto. Ciò nonostante una 
nuova dichiarazione di guerra fecesi contro la Tur- 
chia dietro i legami che il Gran-Signore contralti 
aveva con la Francia. GÌ' inglesi s' impadronirono 
di Alessandria. Deposto dai giannizzeri, nel 1807, 
il sultano Schm, IH, abbandonò U trono a Muslapbà 
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IV, che deposto ancor esso per aver voluto scac- 
ciare gì' inglesi <T Alessandria, cede il trono al fra- 
tello cadetto Mahmoud I, di cui il gran-visir gua- 
dagnò nel 1811, la battaglia di Routchouk sotto il 
generale russo Kutusow. 
Dom. Cosa accadde d' importante negli Stati-Uniti di 
America? 

Risp. II congresso americano aprì le sue sedute, e di- 
chiarò T indipendenza delle -colonie dell' America 
settentrionale. I.' atto di confederazione dell' unio 
ne perpetua tra le colonie americane seguì dopo. 
- Un trattato d' alleanza e di commercio fu segnato 
con la Francia, la qule prese le armi per la loro 
indipendenza, e dichiarò la guerra all' Inghilterra. 
Gli spagnuoli fecero altrettanto. L energia della 
nazione per conquistare la propria libertà, trinfò 
degli ostacoli, e facendo* abbassare le armi all' ar- 
mata di Cornwallis, la di lui indipendenza, fu ri- 
conosiuta. Dei preliminari segnati furono a Parigi, 
ed in (ine la pace definitiva di Versailles del set- 
tembre 1783 tra l'Inghilterra, la Francia e la Spagna 
confermò tale indipendenza. La nuova costituzione 
federaled egli Stati-Uniti di America fu promulgata. 
La morte di Washington, eroe di questa rivoluzione, 
non ne arrestò il corso, e la felicità di tutti quei 
popoli ne fu il frutto. La cessione della Luisiana, 
fatta dalla Francia a questa nuova repubblica fe- 
derativa , ne ingrandì le risorse; ed il territorio, 
nel tempo istesso degli avvenimenti d' Europa fu 
arricchito da numerosa popolazione. A motivo delle 
leggi di blocco stabilite dalla pretenzione inglese, 
gli Stati-Uniti furono forzati a chiudere i porli loro 
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a tulli i bastimenti inglesi e francesi. Dopo molli 
trattati, il di cui sfogo fu senza resultalo, gli Stati- 
Uniti dichiararono la guerra all' Inghilterra. Ella 
v' inviò una spedizione formidabile, che si ridusse 
ad incendiare Washington, a perdere ottomila uo- 
mini delle truppe migliori, e ad ottenere [in ri- 
compensa delle enormi somme spese in taTe intra- 
presa, una vergognosa ritirata, effettuata a gran fa- 
tica. 

Ciò che si può prevedere di più ragionevole 
e consolante si è, che se con prodigiosa rapidità 
fu accresciuta la prosperilà di questo stato nascente 
per F importante cessione delle due Iloride, fattale 
dalla Spagna s un giorno unendo le flotte a quelle 
delle tante provincie dell' America spagnuola che 
proclamarono l'indipendenza loro, V Inghilterra vi 
troverà una forte rivale, e le altre nazioni d' Eu- 
ropa dei difensori contro questa supremazia ma- 
rittima che li domina. 
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